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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Nel corso delle combattive assemblee che preparano il XIII Congresso nazionale 

PCI chiama alla lotta unitaria 
contro la svolta a destra della DC 

I discorsi di Amendola, Cossutfa, Galluni e Borghini • La DC avrà la risposta che merita sia se renderà inevitabili le elezioni anticipate sia se 
vorrà andare al referendum • La situazione italiana esige una svolta a sinistra per affrontare con le riforme i grandi problemi politici e sociali 


Restano gli interrogativi sul carattere del tentativo 


Andreotti inizia 
le consultazioni 

Il presidente incaricato si incontrerà oggi con FBI, P5DI, PSI, SVP e 
forse con la DC • Non ancora convocata la direzione democristiana 


La crisi politica è stata al centro del dibattito nei 
numerosi congressi provinciali del PCI che si sono 
conclusi nella giornata di ieri, e nel corso dei quali 
hanno parlato, tra gli altri, i compagni Giorgio Amen¬ 
dola, Armando Cossutta, Carlo Galluzzi e Gianfranco 
Borghini della direzione del partito. 


ANCONA 

Centomila terremotati allo sbaraglio 

Dormono nel fango 
senza cibo e coperte 

sotto l’incubo 
costante delle scosse 

i 

Nessuno sa dorè distribuiscono il pane - Le cucine da cam¬ 
po: un miraggio - Quante sono le tende a disposizione? 
Decine di migliaia di cittadini esclusi dai progetti di assi¬ 
stenza perché rivono chiusi nelle loro auto fuori città 


ROMA, 6 febbraio 

l.*a%i enlo deH'on. Giulio An- 
rlrevLIi Milla srena della crisi 
ministeriale ila raccolto, nel 
« oinple.-so. commenti ricchi sol¬ 
tanto di dubbi e di interroga- 
ti\i. Ci si chiede — e, per la 
irrita. da \arie parti — per 
«piali ragioni e per quali obiet¬ 
tili la DC abbia richiesto al 
Presidente «Iella ffepuliblica 
questo secondo incarico. II dise¬ 
gno generale che l'attuale griqi- 
po dirigente «lello « scudo cro¬ 
ciato » si propone è. senza al- 
<un dubbio, quello di una s\ ol¬ 
la a destra; ma «orac si collo¬ 
ca esattamente questa fase del¬ 
ia crisi governativa nel quadro 
< «implcssivo degli obicttivi della 

DC.? 

Le dispute sul carattere del 
mandato concesso da Leone al 
presidente dei deputati demo¬ 
cristiani (mandato senza alcun 
dubbio n ampio ». così come 
ampio era quello che aveva avu¬ 
to Colombo) non toccano la 
sostanza della questione, poiché, 
in definitiva, è la DC che de¬ 
cide il raggio d'azione degli uo¬ 
mini che essa stessa manda a- 
vanti a compiere il tentativo di 
formare il governo. Referendum 
o elezioni anticipate? E. in ogni 
raso, con quale tipo di gover- 


Alterati 
documenti 
del processo 
Valpreda? 

Nuovo colpo di scena nell’oscu¬ 
ra vicenda della strage di Mi¬ 
lano. Un libro edito da Feltri¬ 
nelli, eli prossime apparizione 
(autori Barberi e Fini) contie¬ 
ne, in allegato, la fotocopia 
del documento originale del 
foglio matricolare relativo al 
servizio militar* di Pietro Vai- 
prede (documento ancora de¬ 
positato presso il reparto di 
fanteria presso il quale lo stes¬ 
so Valpreda ha prestato ser¬ 
vizio). Un'altra fotocopia ri¬ 
guarda lo stesso documento in 
possesso della magistratura. Eb¬ 
bene: i due documenti (quel¬ 
lo originale e quello in mano 
alla magistratura) non sono 
uguali; il secondo è stato al¬ 
terato. Nella nuova versione 
il docurmmto serve ad appog¬ 
giare la tesi del « Valpreda di¬ 
namitardo ». Chi ha manomes¬ 
so il foglio matricolar*? 

(IL SERVIZIO A PAGINA 4) 


La Juve di 
nuovo sola 
il Cagliari 
è secondo 

• La Juv*utws, battendo per 
4-0 il Verona, si è staccata 
dal Milan, sconfitto (2-0) a 
Firenze. I rossoneri sono stati 
intanto raggiunti dal Cagliari 
che con una doppietta di Riva 
ha battuto l’Atalinta. Quella 
di i**i * stata la tredicesima 
partita utile consecutiva dei 
rossoblù. 

• A Seppure clamorosa vitto¬ 
ria dei giapponesi che hanno 
conquistato tutte e tre le me¬ 
daglie nel salto dal trampolino 
di 70 metri. Oggi una dell* 
gare pii attese: la discese li¬ 
bera maschile. 

(NELLE PAGINE INTERNE) 


no? K* VL-ramcnle assurdo elle 
a tanta distanza di tempo dal¬ 
l'apertura della crisi, e dopo 
due intere settimane dì consul¬ 
tazioni condotte da Colombo, ci 
si debba ancora porre queste do¬ 
mande, come se la crisi fosse 
stata aperta soltanto ieri; con 
una DC. occorre sottolineare, 
clic non ha accettato di compie¬ 
re una sola seelta positiva ria 
per i problemi cconomico-socia- 
li. sia per la questione del re¬ 
ferendum. 

Le dichiarazioni rese dallo 
stesso Andreotti al Quirinale 
subito dopo l'incarico non chia- " 
riscono certamente il problema. 
Egli non Ila fatto cenno nè 
alla questione della formula di 
.governo, nè al problema del-re¬ 
ferendum contro il divorzio (si 
è riferito, perii, a una prece¬ 
dente dichiarazione di Forlani, 
con la quale veniva respìnta re¬ 
cisamente — e con parole per¬ 
iino offensive — la tesi dei so¬ 
cialisti e dei repubblicani, fa¬ 
vorevole a un esame «« conte¬ 
stuale » di referendum e go¬ 
verno). 

Questa mattina il presidente 
incaricato ha fatto sapere che 
condurrà domani pomeriggio, e 
nella sede del gruppo d.c.. le 
consultazioni per la formazione 
del governo. Andreotti si in¬ 
contrerà soltanto con le dele¬ 
gazioni dei partili di centro-si¬ 
nistra e con la SVP (alto-ate¬ 
sini). Saranno ricevuti per pri¬ 
mi i repubblicani; seguiranno, 
quindi, i socialdemocratici, ì 
socialisti. la SVP e. forse. la 
delegazione democristiana. Che 
cosa accadrà dopo questo rapi¬ 
do ciclo di consultazioni, non 
si sa ancora. Si riunirà la dire¬ 
zione democristiana? E con qua¬ 
le ordine del giorno? Si con¬ 
tinuerà a condurre qualche al¬ 
tro giro di valzer intorno ai ten¬ 
tativi quadripartiti? 

Intanto, molte voci si intrec- j 
ciano sull'incontro di ieri tra ! 
Colombo e Andreotti. Si sa che • 
il presidente ilei Consiglio di- I 
missionario ha espresso al prò- i 
tagonista della nuova fase della j 
crisi la sua solidarietà: ma pa- j 
re che la discussione tra i due ! 
sia andata anche oltre questo 
alto di formale e doverosa cor¬ 
tesia. Discutendo sulle possibi¬ 
li soluzioni che si prospettano, 
si sarebbe anche parlato di una 
ipotesi di governo monocolore 
d.c. per andare alle elezioni an- - 
ticipatc. A quanto sì è saputo 
negli ambienti politici romani. 
Colombo avrebbe espresso un pa¬ 
rere di non avversione precon¬ 
cetta nei confronti di un gover¬ 
no composto da soli democristia¬ 
ni; avrebbe tuttavia aggiunto 
che egli in ogni raro consiglie¬ 
rebbe un monocolore concorda¬ 
to. e non un monocolore « al 
vento » o « all’awenlura ». co¬ 
me si dice in gergo, e cioè un 
governo che andasse in Parla¬ 
mento a chiedere la fiducia sen¬ 
za essere certo di raccogliere la 
maggioranza necessaria. 

I commenti socialisti r social- 
democratici all'incarico di An- 
dreotti non hanno ancora il ca¬ 
rattere dciruflirialità. De Mar¬ 
tino e Saragat. tra l'altro sono 
stati insieme lontani da Roma 
per qualche tempo, poiché han¬ 
no partecipato a Innsbmck a 
un oonvegno delllntcrnazionalc 
socialista. L.f vanii!, comunque, 
ha ribadito la lesi della neces¬ 
saria i contesiualilà » della que¬ 
stione del governo e di quella 
del referendum. Il giornale so¬ 
cialista ha affermato anche che 


lere in atto sp vuole il nostro 


toiisenso ». 

11 presidente dei deputati so¬ 
cialisti, Bertoldi, parlando a Mu¬ 
terà. lia detto clic i socialisti in¬ 
sisteranno nella trattativa « per 
rinviare il refercndu j oppure 
per trovare un accordo che deve 


FERRARA, 6 febbraio 

Parlando a Ferrava, a con¬ 
clusione del congresso della 
Federazione comunista, l’ono¬ 
revole Giorgio Amendola ha 
tra l’altro detto: « Il realismo 
con il quale l’onorevole An¬ 
dreotti pretende di giunge¬ 
re ad una "definizione prò- 
grammatica’’, non è altro che 
disinvolto, per non dire ci¬ 
nico. disconoscimento della 
realtà drammatica politica 
e sociale del Paese. Egli do¬ 
vrebbe sapere dopo venti 
giorni di crisi ministeriale, 
dopo le confuse vicende della 
elezione presidenziale, dopo 
due mesi di paralisi legisla¬ 
tiva, che non esiste in que¬ 
sto Parlamento possibilità al¬ 
cuna di determinare, come 
pretende, una "nuova volon¬ 
tà politica”. Di chiaro non 
c'è che la pretesa dell’attua¬ 
le gruppo dirigente della De¬ 


sai vaguardare la sostanza della mocrazia cristiana (pur esso 
legge vigente». Più oltre. Ber- divìso e ormai privo di ere- 

,„„,i ha do,,,. * il r-r-,,. i{“ co !5?;f, e o n dS 
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SEGUE IN ULTIMA 


divìso e ormai privo di cre¬ 
dito politico) di mantenere 
ad ogni costo il controllo del 
governo, senza averne i mez¬ 
zi democratici. Un governo 
monocolore non ha base par¬ 
lamentare se i partiti compo¬ 


nenti la seconda maggioran¬ 
za di centro-sinistra non gli 
concederanno la fiducia. E 
non vedo perchè questi par¬ 
titi dovrebbero politicamente 
suicidarsi, permettendo all’at¬ 
tuale direzione della Demo¬ 
crazia cristiana di portare a 
termine il suo disegno di spo¬ 
stamento a destra. Un accor¬ 
do aperto con la destra e con 
i fascisti non sarebbe accetta¬ 
to da larga parte della De¬ 
mocrazia cristiana e verreb¬ 
be respinto con sdegno dal 
Paese, come avvenne nel 1960. 
La realtà italiana non richie¬ 
de una svolta a destra, ma 
una svolta a sinistra per af¬ 
frontare con il massimo di 
consensi democratici i grossi 
problemi della società italia¬ 
na, per promuovere con una 
politica di programmazione e 
di riforme, la ripresa pro¬ 
duttiva, per difendere la Co¬ 
stituzione e la legalità re¬ 
pubblicana e coloire ogni ten¬ 
tativo di violenza fascista. Un 
programma corrispondente al¬ 
le urgenti esigenze della real¬ 
tà italiana esige dunque una 

• SEGUE IN ULTIMA 
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ANCONA — Una piccola tendopoli torta in una piazza alla periferia della città. Le intenzioni governative tono quelle di assittere diecimila 


pertone. Ma oltre centomila attendono in concreto aiuto. 


v * * 

Impressionante dimostrazione di massa contro l’oppressione 


Cinquantamila alla manifestazione 
dei cattolici nord-irlandesi a Newry 

Lti sfilata nel più assoluto silenzio, mentre tutto Vappartrto repressivo britannico era pronto allo scontro - Bernadette 
Devlin e membri dell 9 IRA ricercati dagli inglesi alla testa del corteo - Manifestazioni di solidarietà negli Stati Uniti 
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DALL'INVIATO , 

NEWRY, 6 febbraio 

11 popolo nord-irlandese non 
cede all’intimidazione di Lon¬ 
dra e rinnova con coraggio la 
sua sfida democratica ad un 
regime autoritario e corrotto 
come quello unionista di Bel¬ 
fast. Nonostante il divieto ar¬ 
bitrariamente imposto sui cor¬ 
tei, le forze d’opposizione 


giunto addirittura ai cinquan¬ 
tamila. 


(Telefoto A P ) 


DAL CORRISPONDENTE 

ANCONA, 6 febbraio 

Sotto tuia delle tende instal¬ 
late sul terreno di gioco del¬ 
lo stadio Dorico, una bimba 
di lo anni. Cinzia Trafori, e 
stata colpita da attacco car¬ 
diaco. La piccina, in preda a 
choc, non dormiva da tre gior¬ 
ni. Le sue condizioni sono gra¬ 
vissime. Già due donne, tra 
venerdì e ieri sera, sono mor¬ 
te per lo spavento. 

Dolorosi episodi come questi 
glio diogni descrizione d'am- 
rendono efficacemente — me- 
biente — il dramma che da tre 
giorni stanno vivendo gli anco¬ 
netani. Un dramma inciso an¬ 
che dalla frase che una donna, 
acconroagnata dal figlio ado¬ 
lescente, ci ha rivolto questa 
mattina in uno dei corridoi 
della sede municipale: « Do- 
v’è il posto del pane? ». 

Per strada alcuni dei raris- 


La dimostrazione è partita I simi passanti ci hanno chie- 


dal sobborgo Derrybeg, un 
quartiere popolare a due chi¬ 
lometri dal centro cittadino. 


sto dove funzionavano le cu¬ 
cine da campo, « Oltre il ter¬ 
remoto, la mia grande paura 


Con ordine e disciplina i vari I è l’insufficienza di cibo. I miei 


gruppi si sono raccolti sotto i 
rispettivi striscioni. 


figli vogliono mangiare in con¬ 
tinuazione ». Cosi ci ha detto 
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fast. Nonostante il divieto ar- . y en “ t, lf da .°^? 1 P ar t e ! U1 » ™ atke P r ^° la tend °- 

bitrariamente imposto sui cor- «£1 Nord: Belfast. Armagli, poli di piazza d’Armi. 

tei, le forze d’opposizione Uerry, Dimgannun e dalle prò- Le diecimila persone rima- 
hanno oggi marciato sotto la vince confinanti dell’Eire, su- 1 ste ad Ancona trascorrono le 


ft v 


bandiera della Campagna dei 
diritti civili. E’ stata la più 
imponente fra tutte le mani¬ 
festazioni di massa che dal 


perando ogni difficoltà, filtran- giornate negli stenti, 
do attraverso i posti di bloc- Oggi il sindaco di Ancona 
co, rendendo vano ogni in- prof. Alfredo Trifogli ha ri- 
tralcio e ritardo della macchi, ferito che un solo forno fun- 



*68 ad oggi si sono sussegui- nuli tare, scatenata ad inse- ziona in città. In aiuto del 

te per le strade dellUlfter * un avvenimento che il panettiere sono stati inviati 

scontrandosi ogni volta con i temeva come la prova 6 soldati, 

la repressione più dura. Solo ' sicura del buon diritto Sempre a piazza d’Armi que- 

sette giorni fa tredici dime- i de * suoi oppositori. Quattro- s ta notte centinaia di perso- 

stianti inermi erano stati uc- 1 n ?, 1 . soldati, migliaia di ter- ne hanno vegliato sotto le ten- 

cisi dai para britannici a Der- i ™°mh e poliziotu erano sta- de, immerse — per mancan- 

ry- Oggi migliaia di .persone | » * lelti ~ 


• de, immerse — per mancan- 


hanno nuovamente ignorato 
la proibizione governativa e 


ti mobilitati a.partire da gio- di letti — nel fango fram- 
vedì scorso. Si voleva ferma- misto a paglia, proprio come 
re la marcia ma non si - è po- bestie. «La situazione è mol- 

T n am etnia enln . __ * 


NEWRY — Una visione parziale del gigantesco corteo silenzioso di Newry. 


tri dicono che il totale sia 


AL «POPOLO» PIACE LA CONFINDUSTRIA 


Kuttriwuvo «è w — _... -- ’ ----—w — - 

con la loro presenza massic- ^ citta era stata satu- to preoccupante >*, ha com¬ 
eta hanno risposto: a Non ab- rata da uomini e mezzi belli* mentato il sindaco di Ancona. 

bìamo paura ». I partecipanti ? h le Nella città deserta passano 

erano almeno trentamila. Al- in continuazione ambulanze 

tri dicono che il totale sia P® 1 " B trasferimento degli am- 

suno ha potuto bloccarli. La malati e le auto della poj^a 

prova di fona dell « e stab li- m servizio di perlustrazione. 

♦ bQtannjc 0 . ^ )rrel " Sono state aperte alarne far¬ 

to dalie armi dell’esercito, si manie sotto le tende 

FTnmnT A JLSSSSiTSSSSr -1 ’ ^S^ttinTar^ntro di 

1 I W r l 1 09 A mostrazione di debella soccorso istituito dal PCI e 


ti sono arrivati lo stesso. Nes¬ 
suno ha potuto bloccarli. La 
prova di forza dell’« establi- 
shement » britannico, sorret¬ 
to dalle armi dell’esercito, si 
è risolta in una ennesima di¬ 
mostrazione di debolezza. 


A CUI CONSERVASSE 
ÀM ancora qualche dubbio 
z m circa i ben concreti inte¬ 
ressi che stanno dietro la pro¬ 
pensione a destra della Demo¬ 
crazìa cristiana c ne ispirano 
l’azione politica, si potrebbe 
consigliare la lettura dell’arti¬ 
colo del Popolo di ieri sui 
rapporti fra Confindustria c 
sindacati. E ’ un articolo che 
trasuda ammirazione e addi¬ 
rittura tenerezza per il cosid¬ 
detto « documento program¬ 
matico » presentato dall’orga¬ 
nizzazione padronale. Nel do¬ 
cumento — ì nostri lettori lo 
ricorderanno — la Confindu¬ 
stria appariva colta da un im¬ 
provviso raptus produttivisti¬ 
co e annunciava mirabolanti 


sai sospetti. E infatti, a ben 
leggere, si scopriva che la 
Confindustria non faceva altro 
che ricantare la solita canzo¬ 
ne del finanziamento pubbli¬ 
co alle imprese private, del- 


mocratica », vi scopre « vn 
immediato impegno operati¬ 
vo », lo definisce « illumina¬ 
lo ». e perfino — questo c :l 
colmo — sostiene che esso 
* sembra aver recepito gran 


massa che si batte da anni 

, • - per la giustizia sociale e con- 

ramente * contrastante con | munisti. I quali sono accusati tro 1* discriminazione. Gli or- 


« _ ... • . « • juvtuiov uiuuiio uni a vi v- 

^ dalle ACLI nella facoltà di Me- 

>assa che si batte da anni dicina e nel piazzale della Sta- 

~ ,L a zlone marittima — a fianco dei 


quello delineato dalle orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori ». La 


nientemeno di volersi occu¬ 
pare dei problemi operai, di 


la * riorganizzazione » dei set- l parte di quella tematica che 1 altre confederazioni. 


polemica contro la CGIL, cui voler avere una propria posi¬ 
si imputa chissà quale scor- zione sulle questioni del mon- 
rettezza net confronti delle do del lavoro, di volere, in- 

rtl t A ri **1 ! enmmn F» mi **» wfc. 


tori col contributo dei soldi 
della collettività (secondo le 


ha dato forza c vigore al di¬ 
scorso unitario dei sindacali 


tutto priva di fondamento, da¬ 
to che lo stesso Popolo è poi 


linee già indicate nel campo I nel denunciare le distorsioni 1 costretto a riferire la vosizio• 


tessile e nel campo chimico, 
ad esempio), col vecchio cri¬ 
terio di accollare le spese allo 
Stato e di intascare p° l * O ua ' 
dagni. 

Lo stesso ministero del bi¬ 
lancio non poteva fare a me¬ 
no di pubblicare una dura 
presa di posizione: in cui — 
dopo aver rilevato, non sema 


del nostro sistema economi¬ 
co ». 

Innanzitutto occorre chiede¬ 
re alla DC c ai suoi articoli¬ 
sti da che cosa c da chi di¬ 
pendano queste « distorsioni 
del nostro sistema economico ». 
se non da chi esercita da 
venticinque anni le responsa¬ 
bilità di governo, e le esercita 


un’evidente ironia, l'inopinato attuando scelte regolarmente 


rilanci dell’economia. Da par- afflato sociale e riformistico favorevoli ai grandi gruppi fi- 


te di gente che da anni c an¬ 
ni limita deliberatamente gii 
investimenti produttivi e i 
rinnovi ’ tecnologici, preferen- 


dell’organizzazione padronale 
— si contestava punto per 
punto l’attendibilità delle ana¬ 
lisi economiche e ancor più 


nanziari e industriali c rego¬ 
larmente contrarie alle rifor- 


ne cnch’essa critica della 
CISL: la quale CISL infatti 
* pone severamente l’accento 
sulla genericità degli impenni 
confindustriali per quanto ri¬ 
guarda la necessaria assunzio¬ 
ne di responsabilità ». e con¬ 
clude che — visto il contendi¬ 
lo del documento padronale 
— «è da ritenersi chiusa que¬ 
sta fase di confronto con gli 
industriali ». Dunque, che va 
cercando il Popolo? k 
La cosa singolare, poi, è 


somma, ficcare il naso in co¬ 
se che non li riguardano' dui 
siamo alla farneticazione. I 
comunisti hanno dato e stan¬ 
no dando prove ben concre¬ 
te del rispetto che essi han- 


ganizzatori del corteo non vo¬ 
levano un confronto col dispo¬ 
sitivo di sicurezza: dopo l’at¬ 
mosfera di parossismo creata 
dalla propaganda del regime 
dei giorni scorsi, la parola 
d’ordine era oggi quella di e- 
vitare qualunque provocazio¬ 
ne. Lo schieramento degli uo¬ 
mini in divisa coi carri ar¬ 
mati, i mitragliatori, i gas. 


me strutturali richieste dalle | che quest'aspra rampogna del 


del referendum. Il giornale ro- p r j capitali verso lucrose spe¬ 
cialista ha affermato anche che culazioni di rapina o verso 
Andreotti conosce la posizione comodi rifugi in accoglienti 


do orientare la massa dei prò- { delle previsioni contenute nel 


documento confindustriale. 
Dal giudizio ufficiale del mi¬ 
nistero del Bilancio, il « uro- 


socialista « sul rapporto tra re¬ 
ferendum c gli altri problemi, 
egualmente essendoli, che — 
scrive il giornale socialista — 
intendiamo siano affrontali se¬ 
riamente per dare alla crisi ima 
soluzione positira. Egli perciò 


banche straniere, e puntando grammo » del grande padrona- 
sul raggiungimento del massi- to usciva del tutto distrutto 
mo profitto mediante Vinten- in linea teorica e in linea 
sificazione dello sfruttamento pratica. • ~ 

operaio e le a ristrutturazio- Non così per l'organo cen¬ 
ni » operate a spese della ma- troie della Democrazìa cri- 
nodopera, tutto questo entu- stiano. Il Popolo individua nel 


siasmo c tutto questo ottimi- I documento confindustriale una 


grandi masse lavoratrici e dal¬ 
le loro organizzazioni politi¬ 
che e sindacali. Ma il fallo è 
che il Popolo coglie anche 
questa occasione per rivolge¬ 
re un attacco assurdo sìa ai 
sindacati sia al Partito comu¬ 
nista. La CGIL viene accusa¬ 
ta di aver gettato una * doc¬ 
cia fredda » sulle positive 
prospettive che la Confindu¬ 
stria avrebbe aperto, attac¬ 
cando il piano economico po¬ 


sa bene quali tentativi fiere met ■ 1 smo sono apparsi subito os- | « impostazione moderna e de- | dronale e definendolo « chia 


giornale democristiano ai sin¬ 
dacati viene fatta in nome 
dell’autonomia dei sindacati 
stessi. Non si capisce bene: 
i sindacati, per essere auto¬ 
nomi, devono dire quello che 
piacerebbe alla DC e manife¬ 
stare apprezzamento per i 
progetti della Confindustria? 
Ma no. Dietro alla confutazio¬ 
ne del suo prediletto docu¬ 
mento confindustriale, il Po¬ 
polo scopre — manco a atr¬ 
io — la perfida mano dei co¬ 


no per l'autonomia del movi- i manganelli, gli elicotteri, il 
mento sindacale, in part : co- cannone-acqua e il filo spina- 
fare oggi che esso è impegnato to e rimasto inutilizzato a fi¬ 
rn un così importante proccs- prova, dunque, della sua inu¬ 
so unitario. Gli attacchi all’au- tilità contro la volontà popo- 
tonomia c all’unità tengono lare - • 

da tult’altre parti. Ma i comu- _ D comizio è stato tenuto 
nisti hanno e avranno sem- 1° località « Meadow »: un lar- 
xue — ci mancherebbe al- &o spiazzo erboso, circondato 
tro — una loro posizione au- Ba case comunali i cui inqui- 
tonoma, di partito sui temi fini «fiutano da mesi di pa- 
degli operai e delle fabbri- Rare 1 affitto, i drappi neri al¬ 
che. Si tratta di vedere, ec- te finestre in segno di lutto 
co il punto, quali sono le po- pe r . i martiri di Derry, i volti 
sizioni dei comunisti e quali *® n ® e un 

le posizioni dei dirigenti de- promessa di ulteriore lotta 


mocrisliani. Se queste ultime contro un sistema destinato a 


coincidono con quelle della 
Confindustria, i capi della EC, 
molto prima che con noi, do¬ 
vranno vedersela con la loro 
base, con i lavoratori catto¬ 
lici. Ed è a questo appunta¬ 
mento che li attendiamo. 


I. pa. 


crollare. Prima della marcia, 
Bernadette Devlin mi ha det¬ 
to: « Il rumore dei passi e la 
collera silenziosa di un popo 
lo in cammino devono far 
sentire agli unionisti quanto 

Antonio Bronda 

SEGUE IN ULTIMA 


convogli divenuti rifugio per 
alcune migliaia di cittadini — 

Walter Montanari 

SEGUE IN QUINTA 


Waldheim 
per l'ammissione 
all'ONU delle 
due Germanie 

BONN, 6 febbraio 
In un’intervista rilasciata al¬ 
la televisione tedesco-occiden¬ 
tale il segretario generale del- 
l’ONU Waldheim si è detto 
favorevole alla immediata am¬ 
missione della RDT e RFT 
all’ONU. 

Egli ha sottolineato che ciò 
sarebbe nell'interesse di en¬ 
trambi gli Stati tedeschi. 

Waldheim ha detto di non 
condividere l’opinione di al¬ 
cuni uomini politici che ri¬ 
tengono che l’ammissione al¬ 
l’ONU della RFT e della RDT 
possa «complicare i proble¬ 
mi » di questa organizzazio¬ 
ne intemazionale. 


1 

Ìfiì&t m. r. 1 .** .< 
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pag. 2 / vita italiana 


lunedì 7 febbraio 1972 / l’Unità 


Provate le accuse di «massacratore e torturatore di italiani » sullo Gozzetta ufficiale, per n trasferimento 

di poteri alle Regioni 

La sentenza di Reggio Emilia A , / dtcntì 
smaschera ri segretario del MSI dde ^ tì da 

Le prove schiacciatiti contro Aliniranle - Documenti che meritano di essere por - 


Dopo la risoluzione del Consiglio nazionale 


Manifesto del MSA 
dell'Emilia Romagna 

lo decisione di confluire nel PCI vuole essere 
una indicazione dello strumento più valido per 
far avanzare il Paese sulla strada del socialismo 


tati sul tavolo del 
del partito fascista 


La condanna del segretario 
del MSI Giorgio Ahnirante 
nel processo di Reggio Emi¬ 
lia e la conseguente assolu¬ 
zione dei dirigenti della fe¬ 
derazione locale del PSI — 1 
quali, in un loro manifesto, 
definirono l'ex collaborazioni¬ 
sta dei tedeschi «massacra¬ 
tore e torturatore di italia¬ 
ni » — ha avuto una vasta 
eco fra la pubblica opinione 
e quindi sui giornali. Tutti i 
quotidiani ieri, con più o me¬ 
no evidenza, hanno dovuto re¬ 
gistrare che im tribunale del¬ 
la Repubblica italiana, nel no¬ 
me del popolo italiano, na 
riconosciuto l’attuale segreta¬ 
rio del Movimento sociale cor¬ 
responsabile di delitti contro 
tanti partigiani e tanti giova¬ 
ni che dissero « no » al bando 
del governo repubblichino, del 
18 aprile 1944, rifiutando di 
mettersi al servizio dei tede¬ 
schi. Certo, in molte di que¬ 
ste cronache, si coglie anche 
l'imbarazzo di chi credeva di 
potere riconoscere, dopo la vi¬ 
cenda presidenziale, il movi¬ 
mento neofascista come una 
componente « pulita » nello 
schieramento politico italiano. 
Il valore di questa sentenza 
è, appunto, anche questo: il 
Movimento sociale, trama non 
solo contro le istituzioni del¬ 
io Stato nate dalla Resisten¬ 
za, non solo si richiama al 
periodo infausto del fascismo 
e della repubblica di Salò, ma 
ha nelle sue file, anzi è diret¬ 
to, da personaggi che si sono 
macchiati dei più gravi crimi¬ 
ni contro gli italiani nel mo¬ 
mento decisivo per il riscatto 
del Paese dopo vent'anni di 
dittatura. 

Per questo gli atti del pro¬ 
cesso di Reggio Emilia, non¬ 
ché quelli del processo di Ro¬ 
ma intentato da Almirante 
contro l'Unità meritano di fi¬ 
nire, assieme a tanti altri do¬ 
cumenti, sul tavolo di quel 
magistrato. Luigi Bianchi d'E- 
spinosa, che ha aperto una 
inchiesta a carico del MSI per 
ricostituzione del partito fa¬ 
scista. Agli atti dei processo 
che il segretario del MSI ha 
promosso contro il nostro 
giornale, ricordiamo, sono già 
il manifesto originale rivelato 
da l'Unità e firmato « per il 
ministro Mezzasoma - Giorgio 
Almirante», nel quale si ri¬ 
produceva parte del bando 
anti-partigiano del 18 aprile 
1944 in cui si intimava agli 
« sbandati » di presentarsi al¬ 
le caserme tedesche e repub¬ 
blichine pena la fucilazione 
alla schiena, nonché una fitta 
documentazione che comprova 
l’autenticità storica del docu¬ 
mento. E’ in questo processo 
a l’Unità . ricordiamo ancora, 
che sono state portate per la 
prima volta le prove schiac¬ 
cianti che, ripetute davanti ai 
giudici di Reggio Emilia, han¬ 
no portato alla esemplare con¬ 
danna dei caporione missino. 

Ma torniamo ai giornali. 

« E’ ampiamente provato che 
Almirante è stato un massa¬ 
cratore di italiani » è il tito¬ 
lo delle corrispondenze del- 
VAvanti! A sua volta Paese 
Sera titola: « Le menzogne 
non salvano Almirante dal 
secco giudizio del tribunale » 
e termina il suo commento 
con due conclusioni. « Una 
l'hanno già tratta i giudici 
di Reggio Emilia: Almirante 
ebbe nella repubblica di Sa¬ 
lò un ruolo preciso e tale 
da autorizzare le pili pesanti 
considerazioni...; l’altra vie¬ 
ne automaticamente non ap¬ 
pena si pensa alla miriade di 
processi che Almirante ha a- 
perto con le sue denunce: que¬ 
sta gente che tante volte cian¬ 
cia di rispetto della magistra¬ 
tura, tenta di utilizzare il giu¬ 
dice come un volgare stru¬ 
mento. Per fortuna con i ri¬ 
sultati che abbiamo visto ». 

E alle pressioni verso la ma¬ 
gistratura ricorre il Secolo 
d'Italia, il giornale del MSI, 
commentando in modo imba¬ 
razzato il processo e relegan¬ 
dolo, con un piccolo titolo, 
neH’ultima pagina. Imbarazzo 
anche in alcuni altri giornali, 
che si limitano a registrare 
la cronaca dei processo nel¬ 
le pagine interne. 

Il Messaggero titola: « Fu 
Almirante a firmare il bando 
repubblichino » e. nella corri¬ 
spondenza del suo inviato, af¬ 
ferma che la sentenza ha af¬ 
fermato che «è proprio Gior¬ 
gio Almirante il consapevole 
firmatario dei bando repubbli¬ 
chino in cui si comminava la 
pena di morte agli sbandati 
(cioè i partigiani). Giudizio, 
questo, di estremo rilievo, so¬ 
prattutto considerando che 
per lo stesso proclama sono 
in piedi altri due processi per 
diffamazione voluti da Almi¬ 
rante: uno a Roma e imo ad 
Ascoli Piceno. Ma ancora non 
e finita: i giudici hanno rite¬ 
nuto probabile che il segreta¬ 
rio nazionale del M.SI, depo¬ 
nendo come querelante-parte 
lesa, abbia reso affermazioni 
non rispondenti al vero, tan¬ 
to è vero che hanno disposto 
la trasmissione aH'uflìcio del 
pubblico ministero delle con¬ 
clusioni presentate dalla dife¬ 
sa nelle quali non si esita a 
definire la deposizione di Al¬ 
mirante "un cumulo di men¬ 
zogne e di falsità" ». < Il ca¬ 
porione missino ha ammesso 
dinanzi ai giudici di Roma di 
essersi adoperato per la pro¬ 
paganda del bando di morte 
sui giornali, circostanza che 
poi ha negato davanti ai giu¬ 
dici di Reggio Emilia, n.d.r.f. 

In ultimo, il commento del 
Popolo. Il giornale della DC 
ha dedicato alla sentenza di 
Reggio Emilia il suo articolo 
di fondo. E si potrebbe se¬ 
gnalare come novità degna di 
interesse il fatto che la DC si 
accorga di una sentenza del 
genere, con la quale sono sta¬ 


P.G. Bianchi IP E spino su per Vindagine sulla ricostituzione 
- / commenti della stampa - Il finto candore del «Popolo» 


te riconosciute provate le ac¬ 
cuse, rivolte al segretario del 
MSI, di « torturatore » e «mas¬ 
sacratore ». Senonchè, l’orga¬ 
no ufficiale democristiano dà 
prova ad un certo punto, di 
un candore troppo grande per 
non essere sospetto, quando 
mostra di apprezzare il fatto 
che Almirante dichiari « su¬ 
perato » il proprio passato di 
fascista repubblichino firmata¬ 
rio dei bandi che conoscia¬ 
mo, e chiede — troppo candi¬ 
damente, nppunto — che egli 
si spinga anche a condannarlo. 

Il Popolo ammette, tut¬ 
tavia, che il MSI gioca attual¬ 
mente « su due tastiere », da 
un lato « favorendo il teppi¬ 
smo », dall’altro « dichiarando¬ 
si in grado di garantire l’or¬ 
dine ». Analisi esatta, senza 
dubbio. Ma quali conclusioni 
debbono essere tratte da essa? 
Se si vuole essere conseguen¬ 
ti, bisogna dunque colpire a 
fondo, con la Costituzione al¬ 
la mano, la « tastiera » della 
provocazione e del teppismo, 
che lo stesso giornale de am¬ 
mette essere componenti es¬ 
senziale della strategia missi¬ 
na. La DC, invece, inalbera la 
bandiera logora e pericolosa 
degli « opposti estremismi », 
contraria, oltretutto, proprio 
alla Costituzione. 


Sono quelli clic si riferiscono all’istruzione professio¬ 
nale, all’agricoltura e all’assistenza e beneficenza - Il ri¬ 
tardo esprime contrasti all’interno del centro-sinistra 


Con il beneplacito della Questura 


Squadristi e picchiatori 
fascisti riuniti a Roma 


ROMA, 6 febbraio 

Una scandalosa manifesta¬ 
zione nostalgica e anticostitu¬ 
zionale è stata permessa og¬ 
gi dalla Questura romana, in 
un cinema della capitale. Con 
lo specioso pretesto di orga¬ 
nizzare un « convegno di com¬ 
battenti romani » il Movimen¬ 
to sociale ha tenuto, nella 
mattinata, un raduno di vec¬ 
chi arnesi squadristi, di mas¬ 
sacratori di partigiani italia¬ 
ni e di nuovi picchiatori, nel 
corso del quale non sono man¬ 
cate aperte violazioni alle leg¬ 
gi repubblicane e chiara apo¬ 
logia del fascismo. 

Nella manifestazione di que¬ 
sta mattina, tenuta nel locale 
Supercinema, in via del Vi¬ 
minale, a due passi dal mi¬ 
nistero dell’Interno, la Magi¬ 


stratura avrebbe più di una 
prova per procedere di ufficio 
contro il vice segretario del 
MSI, Bachi, e i parlamentari 
del partito nostalgico: De Lo¬ 
renzo, Tanucci e Luigi Tur¬ 
chi. Basterebbe che gli agen¬ 
ti di polizia presenti allo sfac¬ 
ciato « convegno » facessero 
dei rapporti veritieri su quan¬ 
to è avvenuto, perchè fosse¬ 
ro aperti dei procedimenti pe¬ 
nali. 

Nella relazione e nei vari 
interventi, tutti centrati sulla 
funzione delle forze armate 
nell’attuale momento politico, 
ci sono stati espliciti richiami 
al passato regime fascista, al 
ritorno ai metodi mussolinia- 
ni e squadristici, alla necessi¬ 
tà di sovvertire la legalità re¬ 
pubblicana. 


,' ROMA, 6 febbraio 

Sono ormai ridotti a tre 

I decreti delegati per il tra¬ 
sferimento di poteri alle Re¬ 
gioni ancora da pubblicare 
sulla • Gazzetta Ufficiale: 
quelli per la istruzione pro¬ 
fessionale, la agricoltura, in¬ 
fine quello per la assisten¬ 
za e beneficenza. Questo ri¬ 
tardo ■ non è casuale (come 
d’altronde non è stato casua¬ 
le il ritardo con il quale fi¬ 
nora si è arrivati alla pub¬ 
blicazione degli otto decre¬ 
ti già apparsi sulla Gazzetta 
ufficiale), anzi esso esprime 
profondi contrasti aH’interno 
dello stesso schieramento di 
centro-sinistra circa 11 con¬ 
tenuto di due del tre decre¬ 
ti in questione, quello sulla 
agricoltura e quello sulla as¬ 
sistenza. ■ 

Il testo di quest’ultimo, dif¬ 
fuso ufficialmente, è stato ri¬ 
tenuto come il più contra¬ 
stante, tra gli undici decre¬ 
ti, con le indicazioni espres¬ 
se dalle Regioni e dalla stes¬ 
sa commissione parlamentare 
per le questioni regionali. 

II testo predisposto dal mi¬ 
nistro dell’Interno e dal mi¬ 
nistro delle Regioni è talmen- 


Grande giornata di lotta unitaria 


Migliaia in corteo a Potenza 
manifestano contro il fascismo 

Presenti dirigenti politici, parlamentari , stridaci dei Comuni amministrati dalle sinistre 
Il discorso del senatore Anderlini - Battere le forze che si oppongono alle riforme 


Massa Carrara: Manifestazione antifascista a Milano 

tre auto distrutte p. , , » 

da cariche esplosive -tClCOrClfttO 1 C( 


Bravata dei fascisti con¬ 
tro una sede del PCI a 
Cinisello Balsamo 

MASSA CARRARA, ó febbraio 

Nella nottata fra ieri e og¬ 
gi a Massa Carrara tre auto 
sono rimaste parzialmente di¬ 
strutto dallo scoppio di alcu¬ 
ni ordigni esplosivi. Le mac¬ 
chine, che erano state lascia- < 
te in sosta per la strada, ap¬ 
partenevano ad un assessore 
comunale di Massa, membro 
del PSDI, Fosco Giorgeri, ad 
un avvocato, ex consiglieri co¬ 
munali della sinistra democri¬ 
stiana, Domenico Bianchi, ed 
ad un esponente della cosid¬ 
detta sinistra extraparlamen¬ 
tare, Luigi Porta. 

★ 

MILANO, 6 febbraio 

Bravata fascista questa not¬ 
te a Cinisello Balsamo ai dan¬ 
ni della sede del Comitato cit¬ 
tadino del PCI in via Cavour. 

Verso le due, dopo che si 
era tenuta una riunione del 
Comitato cittadino comunista, 
un gruppo di teppisti, dopo 
aver rotto con sassi e basto¬ 
ni i simboli del nostro parti¬ 
to, hanno imbrattato i muri 
dc-iredificio con scritte apolo¬ 
getiche fasciste. E’ la terza 
volta, nel giro di pochi me¬ 
si. che la sede del Comitato 
cittadino del PCI viene presa 
di mira dai fascisti. 

Scritte del tipo «Almirante 
vincerà » sono state latte an¬ 
che sull’edificio sede dell’Am- 
minist razione comunale. 


Ricordato Feccidio 

del campo Giuriati 

* 

Hanno parlato il senatore Banfi 9 Vonore¬ 
vole Granelli e il compagno Malagugini 


MILANO. 6 febbraio 

Sono stati commemorati 
stamane a Milano nel corso 
di una manifestazione, quat¬ 
tordici partigiani, appartenen¬ 
ti al Fronte della Gioventù di 
Curiel ed al terzo « Gruppo 
di azione partigiana » che ven¬ 
nero fucilati il 14 gennaio ed 
il 2 febbraio del 1945 dai fa¬ 
scisti. 

Nel corso della manifesta¬ 
zione, organizzata dall’ANPI 
(Associazione nazionale parti¬ 
giani d’Italia) e svoltasi pres¬ 
so la vecchia sede del cam¬ 
po sportivo Giuriati sono in¬ 
tervenuti, ricordando il signi¬ 
ficato del martirio dei quat¬ 
tordici partigiani e della lot¬ 
ta contro il fascismo, il sena¬ 
tore Arialdo Banfi, in qualità 
di presidente della Federazio¬ 
ne intemazionale della Resi¬ 
stenza (FIR), l’on. Luigi Gra¬ 
nelli, per il centro culturale 
« C. Puecher » e lon. Alber¬ 
to Malagugini per FANPI. 

« Le lotte in corso del mo¬ 
vimento giovanile e dei lavo¬ 
ratori nelle fabbriche — ha 
detto tra l’altro il sen. Ban¬ 
fi — sono la continuazione 
della Resistenza, perchè il fa¬ 
scismo, oggi come allora, è 
l’espressione della classe do¬ 


minante economica ». 

L’on. Granelli ha detto che 
« fascismo ed antifascismo 
non possono essere messi sul¬ 
lo stesso piano, come se fos¬ 
sero opposti estremismi, per¬ 
chè il primo è negazione ra¬ 
dicale di tutte le libertà, 
mentre il secondo è impe¬ 
gno politico di azioni e di 
idee diverse per un avvenire 
civile di progresso. In questo 
spirito la Resistenza non è 
solo da rievocare, ma è da 
rivivere rispetto ai pericoli 
involutivi ». 

Per ultimo ha parlato il 
compagno on. Malagugini, il 
quale ha detto fra l’altro che 
« la situazione di grave crisi 
che attraversa il Paese ripro¬ 
pone le esigenze di un impe¬ 
gno antifascista militante non 
solo per salvaguardare la le¬ 
galità repubblicana, ma an¬ 
che per battere i tentativi di 
trovare una base di massa 
ai disegni autoritari dell’e¬ 
strema destra». 

Al termine della breve ce¬ 
rimonia, gli intervenuti han¬ 
no organizzato un corteo che 
si è recato a deporre corone 
di fiori nella vicina via Asel¬ 
li, dove si trovano alcune la¬ 
pidi di martiri partigiani. 


B0LQ6HA - Superare una grave discriminazione 

Manifestazione per 
l'estensione della « 336 » 

La legge ha accordato benefici solo agli ex combat¬ 
tenti e assimilati dipendenti del pubblico impiego 


BOLOGNA, 6 febbraio 

Una manifestazione regiona¬ 
le degli ex combattenti e re¬ 
duci, mutilati c invalidi, or¬ 
fani, vedove, vittime civili di 
guerra, partigiani ed ex de¬ 
portati. si è svolta stamane 
a Bologna con la partecipa¬ 
zione di molte migliaia di 
persone che. non potendo es¬ 
sere contenute nella sala Far¬ 
nese, si sono raccolte anche 
sugli scaloni e nei cortili di 
Palazzo d’Accursio. 

Lo scopo della manifesta¬ 
zione, ottenere l’estensione al¬ 
le categorie combattentistiche 
dipendenti da aziende priva¬ 
te, lavoratori autonomi o li¬ 
beri professionisti dei benefici 
della legge 336 già accordati 
alle stesse categorie del pub¬ 
blico impiego, è stato ampia¬ 


mente illustrato nella relazio¬ 
ne dell’on. Leonildo Tarozzi e 
negli interventi di Renato 
Mordenti e di Cario Alpi. 

Alla manifestazione, presie¬ 
duta da Giovan Battista Zam¬ 
boni, sono pervenute numero¬ 
se adesioni di parlamentari, 
di partiti ed altre organizza¬ 
zioni. 

Dopo le conclusioni di Re¬ 
nato Zavataro, presidente na¬ 
zionale dell’Associazione com¬ 
battenti e reduci, è stato vo¬ 
tato un ordine del giorno col 
quale si chiede al governo ed 
al Parlamento « che venga 
prontamente superata la gra¬ 
ve discriminazione determina¬ 
ta fra coloro che, eguali nel 
pericolo e nel sacrificio, e- 
guali debbono essere nella 
considerazione della Nazio¬ 
ne ». 


Bologna: 
ordigni gettati 
nelle sedi 
del MSI e PDIUM 

BOLOGNA, 6 febbraio 
Tra le 3.39 e le 4 di questa 
notte due scatole piene di 
benzina e munite di micce 
accese sono state gettate l’una 
all’interno della sede provin¬ 
ciale del MSI, in vicolo Po¬ 
steria 18, l’altra alla sede del 
PDIUM. in via Schiavonia 8 
Sono arrivati subito i vigili 
del fuoco che in breve han¬ 
no spento i due focolai d’in¬ 
cendio. 

I danni sono stati limitati. 
Un po’ più estesi quelli alla 
sede del MSI, dove la scatola 
di benzina è scoppiata ed ha 
appiccato il fuoco ad una scaf¬ 
falatura; minori quelli nella 
sede monarchica dove il ru¬ 
dimentale aggeggio incendia¬ 
rio non ha funzionato e si 
è accesa soltanto la benzina 
che era stata colata all’inter¬ 
no attraverso il vetro infran¬ 
to del lunotto sopra la porta 
Le indagini sono affidate al¬ 
la questura. I moventi dei due 
episodi criminosi appaiono o- 
scuri, ma non del tutto im¬ 
penetrabili se si riflette su chi 
posas ricavare qualche inte¬ 
resse propagandistico da tali 
gesti. 


DAL CORRISPONDENTE 

POTENZA, 6 febbraio 

Dopo la grande manifesta¬ 
zione di Matera svoltasi do¬ 
menica scorsa in_ concomi¬ 
tanza con la presenza nella 
nostra regione del collabora¬ 
zionista repubblichino Gior¬ 
gio Almirante. oggi a Poten¬ 
za oltre 5.000 persone conflui¬ 
te da ogni punto della città 
e da numerosi comuni della 
provincia, hanno detto il lo¬ 
ro «no» al fascismo. E’ sta¬ 
ta una grande giornata di 
lotta antifascista. Massiccia 
la presenza di ogni strato so¬ 
ciale: i braccianti che erano 
a fianco dei giovani prota¬ 
gonisti delle lotte contro la 
« morte per inedia » della Ba¬ 
silicata e contro la repres¬ 
sione che polizia e magistra¬ 
tura stanno portando avan¬ 
ti nelle scuole. Erano presen¬ 
ti le braccianti e le contadi¬ 
ne che in quest’anno seno 
state alla testa delle lotte per 
il lavoro e che a causa della 
emigrazione sono rimaste sul¬ 
la propria terra a fare da 
« femmine e da maschio ». 

C’erano le ragazze della 
camiceria Lica e del calza¬ 
turificio New Style che da 
mesi lottano contro i ritmi 
insopportabili del lavoro e 
contro la chiusura di que¬ 
sta piccola azienda. Sul pal¬ 
co dove erano presenti i sin- 
daci dei Comuni amministra¬ 
ti dalle forze di sinistra con 
i gonfaloni. I deputati, i se¬ 
natori e i consiglieri regio¬ 
nali, provinciali e comunali 
della sinistra e i dirìgenti 
delle organizzazioni sindaca¬ 
li e contadine campeggia¬ 
va la scritta: «No al fasci¬ 
smo, si alle riforme ». 

La manifestazione organiz¬ 
zata da PCI, PSI, PSIUP. 
FRI, dalla CGIL, CISL, UIL. 
dai movimenti giovanili dei 
partiti della sinistra e alla 
quale hanno aderito le ACLI. 
la Alleanza dei contadini, la 
UCI è stata aperta da Fe¬ 
lici Scardaccione, segretario 
camerale della CISL che ha 
parlato a nome delle tre Con¬ 
federazioni sindacali. 

A chiusura della manife¬ 
stazione ha parlato li sena¬ 
tore Luigi Anderlini della si¬ 
nistra indipendente che ha 
messo in rilievo come oggi la 
battaglia antifascista va con¬ 
dotta in primo luogo per tra¬ 
durre in pratica l’affermazio¬ 
ne della Costituzione che vie¬ 
ta la ricostituzione sotto 
qualsiasi forma del partito fa¬ 
scista. Ma h< battaglia al fa¬ 
scismo va condotta anche sul 
terreno più propriamente 
politico eliminando le ragioni 
sociali su cui attecchisce il 
fascismo. Ecco perchè oggi è 
necessario battere le forze 
conservatrici e reazionarie 
che cercano di impedire la 
attuazione delle riforme. 

Alla strategia moderata — 
ha detto Anderlini — occor¬ 
re contrapporre la politica 
dell’unità a sinistra di tutte 
le forze democratiche e an¬ 
tifasciste. le uniche capaci 
di snidare il fascismo che si 
nasconde in alcune zone 
della nostra struttura stata¬ 
le. E’ con l’unità della sini¬ 
stra che si riuscirà a sbar¬ 
rare il passo ad ogni avven¬ 
tura reazionaria e ad apri¬ 
re al Paese, con la politi¬ 
ca delle riforme, la vita del 
progresso sociale e civile. 

Alla fine del comizio un 
grande corteo aperto dal gon¬ 
faloni comunali e dai sinda- 
ci ha percorso le principali 
vie di Potenza. 

Rosario Raco 


te arretrato e lesivo delle au¬ 
tonomìe regionali, infatti, 
che più di un ministro non 
si è sentito di contrapporre 
la sua firma. Così, si è da¬ 
to vita ad una sorta di brac¬ 
cio di ferro che dura da più 
di un mese e che sembra de¬ 
stinato ancora a durare, sal¬ 
vo modifiche sostanziali. 

Il testo tra l’altro preve¬ 
de il passaggio alle Regio¬ 
ni della sola attività degli 
ECA e non quella delle co¬ 
siddette Opere Pie interregio¬ 
nali (cioè il 99 per cento 
delle Opere Pie) che rimar¬ 
rebbe al Ministero dell’In- 
terno per perpetuare quegli 
abusi dei quali quotidiana¬ 
mente la magistratura è sta¬ 
ta costretta ad occuparsi. 
Sempre al ministero dell’In¬ 
terno rimarrebbero la assi¬ 
stenza ai ciechi, sordomuti, 
invalidi civili» profughi, etc.; 
le attribuzioni nel confron¬ 
ti degli Enti nazionali di as¬ 
sistenza sociale (cioè di quei 
carrozzoni come l’ONMI, la 
AAI, etc.) nonché la vigilan¬ 
za su tutti gli Enti assisten¬ 
ziali privati laici ed ecclesia¬ 
stici. Infine, su una spesa 
dello Stato di 270 miliardi di 
lire per assistenza sociale, al¬ 
le Regioni vengono date so¬ 
lo le briciole (44 miliardi ai 
lire). Ed è appunto attraver¬ 
so la strada dei finanziamen¬ 
ti che si completa il non tra - 
sferimento di poteri alle Re¬ 
gioni: queste ultime infatti 
finiscono con 11 non potere 
programmare la propria atti¬ 
vità e le proprie priorità, in 
quanto gran parte delle spe¬ 
se sono In capitoli di spe¬ 
se obbligatorie. 

Il testo ufficioso, cosi come 
è stato dato di conoscere, ha 
sollevato le immediate rea¬ 
zioni delle Regioni che hanno 
inviato alla presidenza del 
Consiglio telegrammi di pro¬ 
testa, richiedendo una sol¬ 
lecita revisione del testo, 
secondo lo spirito della Car¬ 
ta costituzionale. Una forte 
denuncia è stata fatta anche 
dalle commissioni di sicurez¬ 
za sociale del PCI e del PSI 
che si sono impegnate a so¬ 
stenere le iniziative delle Re¬ 
gioni ed a promuovere in tut¬ 
te le sedi le opportune misu¬ 
re. 

Naturalmente, questa levata 
di scudi contro un decreto 
così fatto ha avuto ripercus¬ 
sioni anche all’interno del¬ 
la DC dove, nel corso di una 
riunione del settore Regio¬ 
ni ed Enti locali, presieduta 
dall’on. Vittorino Colombo, si 
è riconosciuto sia che il te¬ 
sto del decreto così fatto e- 
lude gli orientamenti espres¬ 
si dalla commissione parla¬ 
mentare (nettamente a fa¬ 
vore del trasferimento to¬ 
tale alle Regioni della mate¬ 
ria della assistenza) sia che 
questo decreto, a differenza 
di altri, prevede solo un tra¬ 
sferimento parziale di funzio¬ 
ni, in netto contrasto, così, 
con Io stesso dettato costi¬ 
tuzionale. Messa cosi alle 
strette, la DC sembra inten¬ 
da proporre la emanazione dì 
un decreto integrativo che 
faccia fronte alle gravi ca¬ 
renze di quello ora noto. 

Problemi analoghi sono 


scoppiati anche per quanto 
riguarda il testo del decreto 
per il trasferimento di po¬ 
teri in agricoltura: anche qui 
il testo che è stato definito 
in sede di ministero per le 
Regioni si presenta più arre¬ 
trato, per alcuni aspetti non 
secondari, rispetto a quanto 
richiesto dalle Regioni e ac¬ 
cettato dalla commissione 
parlamentare per le questio¬ 
ni regionali. Il punto mag¬ 
giormente controverso, sul 
quale c’è stata una forte po¬ 
lemica del cocialisti, è quel¬ 
lo della sottrazione alle Re¬ 
gioni dei poteri attualmente 
spettanti agli Enti interregio¬ 
nali di sviluppo. 

Sembra cosi che si sia arri¬ 
vati alla stesura di un nuo¬ 
vo testo, in parte diverso da 
quello approvato dal Consi¬ 
glio dei ministri. 


L'assemblea dei senatori co¬ 
munisti è convocala a Palaz¬ 
zo Madama mercoledì 9 alle 
ore 10. 


BOLOGNA, 6 febbraio 

Il Movimento dei socialisti 
autonomi dell’Emilia-Roma¬ 
gna, approvando gli orienta¬ 
menti del consiglio nazionale, 
ha diffuso questo manifesto 
in cui, considerando conclusa 
la propria esperienza politica, 
decide di confluire nel Parti¬ 
to comunista italiano all'atto 
del XIII congresso nazionale. 

Questo il testo del docu¬ 
mento che è stato pubbliciz¬ 
zato nelle maggiori città del¬ 
la Regione: 

« L’impegno unitario dello 
schieramento di sinistra — e- 
spresso dalle lotte sociali e 
politiche delle masse lavora¬ 
trici e confermato dalla con¬ 
vergenza realizzatasi tra le 
forze della sinistra nella ele¬ 
zione del Presidente della Re¬ 
pubblica — è motivo di par¬ 
ticolare soddisfazione per i 
socialisti autonomi, costitui¬ 
tisi nel 1966 in movimento, al 
momento dell’accentuarsi del¬ 
l’involuzione moderata del 
centro-sinistra e della unifica¬ 
zione socialdemocratica, per 
dare il loro contributo di mi¬ 
litanti del movimento operaio 
alla realizzazione di imo schie¬ 
ramento democratico e di si¬ 
nistra — per una alternativa 
al centro-sinistra — e alla 
prospettiva di unità organica 
delle forze che si battono per 
il socialismo. 

« Il MSA che in questi anni, 
all’interno della sinistra di 


classe, e del movimento di 
massa, ha dato il suo contri¬ 
buto alla maturazione degli e- 
lementi che caratterizzano la 
situazione attuale, ritiene che 
si Impongano scelte per con¬ 
tinuare in forme nuove Fazio¬ 
ne e la lotta dei suoi militan¬ 
ti e per dare una spinta alla 
ripresa politica di tanti com¬ 
pagni che le vicende dì que¬ 
sti ultimi anni hanno porta¬ 
to ad un disimpegno organiz¬ 
zativo che la situazione poli¬ 
tica e la prospettiva unitaria 
non consentono più. 

« Nella nostra esperienza 
abbiamo in questi anni man¬ 
tenuto e rafforzato continui, 
leali e saldi rapporti con il 
PCI che ha mostrato profon¬ 
do spirito unitario e ferma 
coscienza della possibilità di 
battere il centro-sinistra e la 
eversione conservatrice e neo¬ 
fascista con la creazione di 
un largo schieramento di for¬ 
ze democratiche e socialiste. 

« La scelta del Partito co¬ 
munista italiano per 1 mili¬ 
tanti del MSA è coerente con 
gli ideali socialisti da essi ab¬ 
bracciati all’inizio del loro 
impegno politico e vuole es¬ 
sere una indicazione dello 
strumento più valido oggi per 
la loro concreta realizzazio¬ 
ne attraverso una politica 
profondamente unitaria che 
faccia avanzare il nostro Pae¬ 
se sulla strada del sociali¬ 
smo ». 


k Finale Ligure, da un violente incendio 

Devastata la Piaggio-aerei 



GENOVA — Ammonterebbero » oltre un miliardo di lire i danni provocati dall'incendio che, «abito 
sera, ha devastato la « Piaggio-aerei » di Finale Ligure. Le fiamme hanno cominciato a divampare 
nel padiglione degli uffici e dei magazzini generali e hanno distrutto l'intera costruzione, composta di 
quattro settori per una superfìcie complessiva di mille metri quadrati. Tra le altre cose sono state 
distrutte dodici girobussole, ciascuna del valore di oltre un milione, per aerei tipo « 166 S », oltre ad 
altre costose e delicate strumentazioni sempre per velivoli. La fabbrica occupa circa 1.500 dipendenti. 
Non sono ancora note le cause precise dell'incendio, anche se è stata affacciata l'ipotesi di un corta 
circuito. Nella foto: una panoramica dei capannoni devastati. 


Le lotte per roccupazione 

A Roma incontro per la SAVA 
Sciopero domani a Castellammare 

Anche il Consiglio di fabbrica deir Al fa Romeo di Pomigliano d'Arco respinge le ipotesi ministeriali 


VENEZIA, 6 febbraio 

L’incontro di martedì fra 
sindacati e delegazione inter¬ 
ministeriale. a palazzo Chigi, 
potrebbe essere decisivo, al¬ 
meno per l’individuazione del¬ 
la reale volontà del governo 
di favorire una conclusione 
positiva per la vertenza 
SAVA, in atto a Porto Mar- 
ghera, da oltre quattordici 
mesi. 

Se ne è avuta la chiara im¬ 
pressione, oggi, nel corso di 
una conferenza stampa con¬ 
vocata. inaspettatamente, nel 
municipio di Mestre, dal mi¬ 
nistro del Lavoro. L'onorevole 
Donat Cattin, a Mestre per 
presiedere un convegno tri ve¬ 
neto della corrente democri¬ 
stiana Forze Nuove, ha volu¬ 
to incontrare la stampa con 


Oggi i funerali 
dello scrittore 
Stefano Pirandello 

Oggi si svolgeranno a Ro¬ 
ma i funerali dello scrittore 
e commediografo Stefano Pi- 
randello, noto con lo pseu¬ 
donimo di Stefano Landi. Na¬ 
to nel 1895, figlio di Luigi 
Pirandello, egli fu autore di 
diverse opere, lavori teatra¬ 
li, adattamenti per il cinema 
e per la radio. I funerali si 
svolgeranno alle ore 15 par¬ 
tendo dalla chiesa di Santa 
Maria del Popolo. 


l’intento dichiarato di smen¬ 
tire un articolo, sulla verten¬ 
za SAVA, attribuito al mini¬ 
stro del Tesoro onorevole Fer¬ 
rari Aggradi, pubblicato ie¬ 
ri dal giornale doroteo «Gaz¬ 
zettino » 

Nell’articolo si esprimeva, 
fra l’altro, una valutazione 
molto pesante sul comporta¬ 
mento del leader di Forze 
Nuove, nel corso delle varie 
vicende legate dagli sviluppi 
della trattativa sulla SAVA. 
La messa a punto del mini¬ 
stro ha confermato, punto per 
punto, le preoccupazioni già 
espresse dai sindacati, parti¬ 
colarmente in relazione ai ri¬ 
schi ùi drastica riduzione dei 
livelli di occupazione connessi 
al « pacchetto » proposto dal 
governo e presentato come 
immodificabile (almeno 780 
occupati in meno). 

Proprio su questo punto è 
intervenuta una valutazione 
dell’onorevole Donat Cattin, 
diametralmente opposta. In¬ 
fatti il ministro, risponden¬ 
do ad una precisa domanda, 
ha detto di ritenere che cer¬ 
te posizioni rigide possano 
cambiare, anche in queste ore, 
e che i sindacati possono ot¬ 
tenere, martedi, soluzioni al¬ 
ternative che garantiscano i 
livelli di occupazione. 

Successivamente il ministro 
del Lavoro, accompagnato dai 
sindacati metalmeccanici, dai 
rappresentanti delle forze po¬ 
litiche e da numerosi lavo¬ 
ratori che avevano preso par¬ 
te alla conferenza stampa, ha 
raggiunto, in piazza Ferret¬ 
to, la tenda della «vertenza 


SAVA», dove si è intratte¬ 
nuto brevemente con i lavo¬ 
ratori che la presidiano, gior¬ 
no e notte, da oltre due me¬ 
si. 

* 

NAPOLI, 6 febbraio 

Tutta Castellammare di Sta- 
bia si fermerà martedi per 
mezz’ora in segno di pro¬ 
testa per il disinteressamen¬ 
to dimostrato dalle forze po¬ 
litiche dominanti, a livello lo¬ 
cale e nazionale, sui proble¬ 
mi dell’occupazione e dello 
sviluppo della città. Lo scio¬ 
pero è stato proclamato dalle 
segreterie della CGIL, CISL 
e UIL dopo un esame dei 
problemi occupazionali della 
città, in rapporto alle opere 
pubbliche già finanziate. Nella 
sola Castellammare sono dieci 
miliardi i fondi stanziati per 
opere pubbliche (in tutta la 
provincia di Napoli ammon¬ 
tano a 700 miliardi) che se 
utilizzati potrebbero dare un 
contributo non indifferente 
alla soluzione del grave, acu¬ 
to problema della disoccupa¬ 
zione. 

Sui problemi dell’occupa¬ 
zione e dello sviluppo econo¬ 
mico, la classe operaia sta- 
biese ha già sostenuto ampie 
lotte. E’ di questi giorni lo 
importante successo riporta¬ 
to dai lavoratori dell’AVIS 
(Azienda IRI per le ripara¬ 
zioni navali) che dopo uno 
scontro sostenuto per diversi 
mesi, hanno strappato una 
serie di importanti conquiste 
tra cui l’assunzione di 150 
unità e l’applicazione della 


riduzione dell’orario di la¬ 
voro. 

Ieri, in un incontro tra i 
consigli di fabbrica della zo¬ 
na industriale di Napoli e le 
forze politiche, è stato deciso 
uno sciopero generale, da ef¬ 
fettuarsi entro la settimana 
prossima, con la partecipa¬ 
zione delle popolazioni di Bar¬ 
ra, San Giovanni e Ponticel¬ 
li, quartieri periferici della 
fascia orientale della città. 

In questa zona sono in at¬ 
to gravi attacchi ai livelli di 
occupazione alla Ignis (259 
operai a cassa integrazione», 
al cantiere navale Pellegrino, 
occupato dalle maestranze per 
impedirne la chiusura, ed al¬ 
la vetreria Lucchini e Perego 
del gruppo Saint Gobain. An¬ 
che il PCI è impegnato, con 
iniziative autonome, nella 
battaglia per l’occupazione e 
le riforme. Oggi si è svolta 
una manifestazione nel cine¬ 
ma « Metropol » di S. Antimo, 
promossa da alcune sezioni 
comuniste dei cornimi a nord 
di Napoli. Ha parlato il com¬ 
pagno Pietro Valenza, del Co¬ 
mitato centrale. 

Intanto il consiglio di fab¬ 
brica dell’Alfa Romeo di Po¬ 
migliano d’Arco ha respinto 
— come è già avvenuto per 
Milano e Arese — le ipotesi 
ministeriali per una soluzio¬ 
ne della vertenza aperta nel 
complesso dell’auto. I sindaca¬ 
ti hanno indetto per giove¬ 
dì a Napoli un’assemblea dei 
rappresentanti delle fabbriche 
Finmeccanica onde esaminare 
eventuali iniziative di lotta. . 


i. 
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Documenti della crisi post-conclllare 

«Reinventare 
la Chiesa?» 


Autorevoli teologi denunciano uno stato di « ba¬ 
belica confusione delle lingue » • Nell'ultimo de¬ 
cennio 25 mila preti hanno abbandonato l'isti¬ 
tuzione . Aggiornamento e tradizione 


«La crisi che la Chiesa sta 
attraversando è ancora più 
profonda di quella segnata 
dalla Riforma protestante 
perchè coinvolge tutta la cri¬ 
stianità... La situazione attua¬ 
le è di frantumazione di un 
sistema globale che era rigi¬ 
damente dogmatico, giuridico, 
liturgico-sacrale, istituzionale. 
Questo sistema si è spezzato». 
Aumentano i credenti in di¬ 
saccordo tra loro sul piano 
dottrinario e nel modo di fa¬ 
re politica: si può parlare di 
« nomadismo culturale » per¬ 
chè e attualmente difficile u- 
nificare sia le espressioni del¬ 
la fede che gli atteggiamenti 
nell’attività pratica dei creden¬ 
ti. 

Le esperienze delle comuni¬ 
tà di base, sempre più nume¬ 
rose nel mondo, sono nate 
dall'esigenza di riscoprire il 
messaggio cristiano autentico 
che nella sua carica rivoluzio¬ 
naria non solo rifiuta ambigui 
compromessi, ma la stessa 
identificazione tra cristianesi¬ 
mo e cultura occidentale. « Se 
la Chiesa appare cosi insigni¬ 
ficante agli uomini di oggi è 
perchè ha deformato il mes¬ 
saggio che essa porta, ha ac¬ 
consentito ad una piena dis¬ 
sociazione tra progetto politi¬ 
co e progetto religioso, ha oc¬ 
cultato la potenza sovvertitri¬ 
ce del progetto messianico ». 

Queste ed altre considerazio¬ 
ni critiche sono contenute in 
un numero speciale che la ri¬ 
vista « Esprit » (pagg. 860) ha 
dedicato all’argomento con la 
collaborazione di autorevoli 
teologi e con il titolo: «Rein¬ 
ventare la Chiesa? ». 

• « Quando il Papa intervie¬ 
ne sui terreno politico — 
scrive André Laurent in — ló 
fa senza compromettersi sul 
piano dell’azione... Il fatto è 
che la Chiesa non è fuori 
delle strutture economiche e 
politiche e molte forze che 
essa raggruppa appoggiano, 
per esempio, la guerra degli 
Stati Uniti nel Vietnam». I- 
noltre, analizzando « l’azione 
della Chiesa nella vita quoti¬ 
diana, si constata che essa 
non è meno compromessa di 
altre forze con il sistema ca¬ 
pitalista», anche se documen¬ 
ti importanti come la «Fa- 
cem in terris» e la «Populo- 
rum progressio » continuano 
ad essere punti- di riferimen¬ 
to stimolanti per numerose 
comunità cristiane. 


Atti 

contraddittori 


L’interrogativo « La Chiesa è 
intrinsecamente capitalista e 
antisocialista o forza liberatri¬ 
ce? » è sempre più pressante; 
nè una risposta chiara è fa¬ 
cilitata dagli atti contraddit¬ 
tori che hanno visto la luce 
in questo travagliato periodo 
post-conciliare. 

Intanto, c’è chi ha visto nel 
Concilio Vaticano II un punto 
di arrivo e non di partenza, 
donde la proposta (contestata 
da altri) di ima « Lex fun- 
damentalis». di una «magna 
charta » che codificasse indi¬ 
cazioni, considerazioni e pre¬ 
cetti suscettibili di approfon¬ 
dimenti attraverso il confron¬ 
to quotidiano con la storia. 
C’è, al contrario, chi dal Con¬ 
cilio ha tratto, soprattutto, 
l’insegnamento per un atteg¬ 
giamento nuovo di fronte ai 
problemi del mondo contem¬ 
poraneo accettando anche l’i¬ 
potesi di un dialogo con i 
movimenti di ispirazione mar¬ 
xista per la costruzione di una 
società con valori ed attribu¬ 
ti autenticamente socialisti. 

25 mila preti hanno abban¬ 
donato la Chiesa negli ultimi 
dieci anni, e non solo per 
il loro stato celibatario, e c’è 
stato chi come il teologo 
Hanz Kiing, ha così spiegato 
la sua permanenza nella Chie¬ 
sa: « Proprio nella tempesta, 
proprio in queste difficoltà in¬ 
superabili e in questa situa¬ 
zione senza vie di uscita la 
barca fragile della Chiesa ha 
bisogno che noi restiamo ». 
Ma non manca chi, come il 
teologo tedesco Ratzinger 
(«Perchè sono ancora nella 
Chiesa», edito dalla Querinia- 
na) vede nel Vaticano II la 
causa della babele in cui ver¬ 
sa l’istituzione e chi, come il 
teologo svizzero Von Baltha¬ 
sar (« Perchè sono ancora cri¬ 
stiano») arriva ad elogiare il 
Vaticano I (« il Concilio che 
aveva descritto la Chiesa come 
il segno che tutti potevano 
riconoscere e che a tutti in¬ 
dicava chiaramente la via da 
percorrere»), mentre del Va¬ 
ticano II scrive: « La confu¬ 
sione di questo periodo post¬ 
conciliare è in gran parte do¬ 
vuta al fatto che il Vaticano 
II credette di poter lasciare 
da parte i problemi primari 
— i dogmi della trinità, della 
cristologia e dell’ecclesiologia 
ad essa intimamente collega¬ 
ta — e di affrontare invece 
subito le questioni pastorali 
derivate. Facendo cosi siamo 
stati pimiti con una babelica 
confusione delle lingue ». 

Abbiamo voluto citare que¬ 
sti due autorevoli teologi (Von 
Balthasar e Ratzinger fanno 
parte della commissione teo¬ 
logica intemazionale della cui 
consulenza si serve anche il 
Papa) per fornire altri ele¬ 


menti sulle controversie all'in¬ 
terno della Chiesa da cui l’in¬ 
chiesta di « Esprit » è partita 
per fare il punto. 

Il travaglio odierno della 
Chiesa non nasce solo dall'e¬ 
sigenza di dare, sul piano pa¬ 
storale, delle risposte nlle tan¬ 
te istanze sociali che urgono, 
ma anche dalle conquiste del¬ 
la scienza che sono entrate 
a far parte sia del modo di 
pensare che dell’agire di mi¬ 
lioni di esseri umani. La vec¬ 
chia disputa tra teologi che 
dalla dottrina vogliono rica¬ 
vare per deduzione le diret¬ 
tive per l'odierna attività pra¬ 
tica del cristiano e quelli che, 
invece, sostengono che si deve 
partire dall’esperienza, dalla 
storia per aggiornare la ricer¬ 
ca teologica e la dottrina si e 
riaperta, ed il recente Sinodo 
mondiale dei vescovi ne ha 
dato una dimostrazione. 


Ridurre 
i contrasti 

Il discorso basato sul «sen¬ 
so della storia », portato avan¬ 
ti da molti episcopati impe¬ 
gnati in situazioni esplosive 
(America Latina, Spagna, A- 
frica) o meno vincolati per 
tradizione alla Curia romana 
(Francia, Belgio, Olanda, ecc.), 
incontra notevoli resistenze, 
donde un certo pragmatismo 
del magistero paolino, preoc¬ 
cupato di mediare e di ridur¬ 
re i contrasti. 

Il teologo francese, Yves 
Congar, afferma su « Esprit »: 
« Il mondo cambia ogni gior¬ 
no e così pure la Chiesa, la 
quale deve nascere continua- 
mente in una umanità che 
continuamente si rinnova. La 
fede non si sottrae a questo 
processo e neppure la teo¬ 
logia ». I redattori della ri¬ 
vista, senza pervenire a delle 
conclusioni, si propongono di 
formulare le questioni che ri¬ 
mangono aperte. I) Se la fe¬ 
de è anche conoscenza, di 
quale si tratta? Ciò richiede 
un gigantesco sforzo teologi¬ 
co «oggi. 2) .Se la Chiesa è 
anche «società», occorre in¬ 
dicare ciò che potrà unificare 
tanti gruppi e comunità divi¬ 
si, una volta constatato che 
« le parole del ” Credo " tra¬ 
dizionale hanno perduto mol¬ 
to del loro significato». 3) Di 
fronte alle conquiste, alle e- 
sperienze delle scienze biolo- 
logiche, fisiche e cosi via qua¬ 
le è il punto di vista di un 
credente? 4) Una volta demo¬ 
lita una vecchia immagine del¬ 
la Chiesa, c’è da chiedersi se 
essa è in grado di riformar¬ 
si. 5) Oggi si parla poco di 
Dio e più di Cristo, ma l’eli¬ 
minazione di Dio lascia inden¬ 
ne Gesù Cristo? 

Le questioni sollevate so¬ 
no tali da dare la dimensione 
della crisi cui è giunta la 
Chiesa cattolica (ma anche le 
altre Chiese) donde le fre¬ 
quenti esortazioni di Paolo VI 
affinchè « aggiornamento » non 
significhi rifiuto della tradizio¬ 
ne. In realtà la portata dei 
problemi richiederebbe ben al¬ 
tre decisioni e indicazioni che 
sembra, ormai, troppo chiede¬ 
re ad un pontificato che dà 
evidenti segni di stanchezza. 

Risposte 

specifiche 

Nasce da questo stato di in¬ 
certezza generale l’esigenza 
per ogni chiesa locale di in¬ 
terrogarsi per rispondere in¬ 
tanto ai problemi che ha di 
fronte. Non a caso, infatti, è 
stata pubblicata lo scorso an¬ 
no la «Octogesima adveniens», 
che, appunto lascia alle chiese 
locali, ai laici il compito di 
trovare per situazioni partico¬ 
lari risposte specifiche non 
riuscendo la Chiesa a dare 
una risposta globale a tutti 
i problemi. 

Per quanto riguarda la Chie¬ 
sa di Francia, il direttore di 
« Esprit » così scrive: « Biso¬ 
gna prima di tutto riconosce¬ 
re quello che si è guadagna¬ 
to. La Chiesa in Francia non 
è oggi quella forza reazionaria 
che fu dal principio del se¬ 
colo XIX. Essa non si schie¬ 
ra più automaticamente dalla 
parte dell’ordine stabilito. Un 
numero crescente di cattolici 
hanno compreso che il pec¬ 
cato principale della loro Chie¬ 
sa da 150 anni era stato, per 
riprendere un’espressione di 
Claude Tresmontant, un "pec¬ 
cato politico” ». Dopo aver 
rievocato la battaglia per «dis¬ 
sociare lo spirituale dal pote¬ 
re capitalista e dalla cultura 
borghese » ed aver rilevato 
che oggi « il cattolicesimo non 
può essere più trattato come 
l’esercito di riserva della rea¬ 
zione» e «l’anticolonialismo, 
il sindacalismo operaio e con¬ 
tadino ed altre iniziative ne 
danno testimonianza», Dome- 
nach così conclude: « Il ve¬ 
scovo non è più automatica- 
mente a fianco del prefetto. 
Egli è spesso contro di lui e 
ciò finisce per preoccupare le 
autorità ». E’ questo il se¬ 
gno di una scelta, di un at¬ 
teggiamento che non trova ri¬ 
scontro nella chiesa italiana. 

Alcest* Santini 


ISRAELE, un Paese che vive da anni nella tensione della guerra 

I GIOVANI LASCIANO IL KIBBUZ 


Al fanatismo idealistico dei padri preferiscono gli allettamenti della società dei consumi all*americana che sta diventando il modello delle città - Ne deriva la crisi della 
comunità, che è stata il caposaldo militare, economico ed ideologico fin dalle origini dello Stato israeliano - IJn*economia agricola che si scontra con l’industrializzazione 



Veduta aerea di un kibbuz 


DI RITORNO DA ISRAELE 

febbraio 

L’Alta Galilea in Israele la 
chiamano « il dito »: guardan¬ 
do una carta geografica, m 
effetti, sembra un indice pun¬ 
tato verso il nord, delimitato 
dai confini con la Giordania, 
la Siria e il Libano. Un dito 
lungo e sottile che segue il 
corso del Giordano — il qua¬ 
le nasce proprio qui per ter¬ 
minare la sua breve vita nel 
Mar Morto — ai piedi delle 
alture di Golan. Con la « guer¬ 
ra dei sei giorni », però, que¬ 
sto dito — che era aristocra¬ 
ticamente affusolato — si è 
gonfiato, incorporando in sè le 
alture di Golan, che apparte¬ 
nevano alla Sìria. 

Il governo israeliano — co¬ 
me è noto — afferma che di 
tutti i territori occupati nel 
’67, solo la città di Gerusa¬ 
lemme non può essere mes¬ 
sa in discussione: la conside¬ 
ra già parte integrante dello 
Stato di Israele e non è di¬ 
sposto ad ammetterne una di¬ 
versa sistemazione. Ma per 
tutti gli altri territori — egi¬ 
ziani, giordani, siriani — il 
discorso può essere in qual¬ 
siasi momento aperto dicono, 
al solo patto di prendere in 
considerazione delle rettifiche 
di frontiera che rendano si¬ 
cure (dal punto di vista i- 
sraeliano, naturalmente) le 
frontiere stesse. Per quanto 
riguarda le alture di Golan, 
comunque, il discorso prima 
di essere aperto è stato chiu¬ 
so: utilizzando come punti di 
partenza le fortificazioni si¬ 
riane, sulle creste del Golan 
sono già nati dei « kìbbuzin ». 
La situazione si è capovolta: 
se dalle alture, fino al ’67, i 
siriani dominavano l’Alta Ga¬ 
lilea, ora — dalle stesse po- 
1 sizioni — gli israeliani domi¬ 
nano la strada per Dama¬ 
sco, che è meno di 30 km. 
dal Golan. 

Il discorso, comunque, non 
riguarda il problema dei con¬ 
fini nè l’assetto militare del¬ 
la zona: quello che interessa 
è che anche qui il caposaldo 


Tra storia e leggenda un'invenzione che cambiò le regole della guerra 

Quando l’archibugio 
soppiantò la spada 

Chi inventò la polvere da sparo? Le controversie si sono trascinate fino ai nostri giorni - Come si a democratizzarono» gli 
eserciti nei ’300 e come caddero in disuso gli spadaccini d’alto rango - La misteriosa mistura di Ruggero Bacone e la 
magia del «Monaco nero » - Se la Chiesa tuonò contro le nuove armi, pose anche i cannoni a difesa di Castel Sant’Angelo 


L’invenzione della polve¬ 
re pirica e, successivamen¬ 
te, delle armi da fuoco, 
dette un colpo decisivo al¬ 
le regole della guerra du¬ 
rante il Medioevo. Tra¬ 
montò allora la figura del 
cavaliere ardimentoso; la 
istruzione nelle armi e la 
nobiltà di nascita perdet¬ 
tero il loro valore di fron¬ 
te alle nuove tecniche bel¬ 
liche. Un archibugiere ben 
appostato poteva abbatte¬ 
re il più abile dei cavalie¬ 
ri medioevali o il più for¬ 
te spadaccino. La forza 
delle armi prendeva deci¬ 
samente il vantaggio sulla 
forza dell'uomo: vinceva 
infatti chi poteva impiega¬ 
re le armi più efficaci, po¬ 
co importava che fosse no¬ 
bile o plebeo. 

Le prime avvisaglie di 
una « democratizzazione » 
dello scontro armato si e- 
rano già avvertite con lo 
uso delle balestre e degli 
archi lunghi, «armi spre¬ 
giate », che la Chiesa ave¬ 
va condannato con la sola 
eccezione delle guerre con¬ 
tro gli « infedeli ». Queste 
armi non riuscirono tutta¬ 
via a determinare profon¬ 
di mutamenti nell’arte del¬ 
la guerra: furono in parte 
resi inoffensivi gii spesso¬ 
ri delle corazze e i sistemi 
difensivi dei castelli. La so¬ 
ia novità apprezzabile fu 
il ricorso agli « speciali¬ 
sti », arcieri e balestrieri, 
« reclutati » fra i popolo e 
sottoposti ad una rigida 
scuola. 

La scoperta e l’uso della 
polvere da sparo sconvol¬ 
sero tutto, aprirono una 
nuova epoca. E quando nei 
primi anni del 1300 appar¬ 
vero le prime artiglierie, 
la guerra assunse un aspet¬ 
to completamente diverso. 
Affermata l’importanza del¬ 
le armi da sparo, spun¬ 
tarono inevitabilmente le 
leggende che attribuirono 
a questo o a quello l’ono¬ 
re della paternità dell’in¬ 
venzione. 

Sotto questo punto di vi¬ 
sta esiste una grande 
quantità di documenti apo¬ 
crifi. Molte date storiche 
risultano inattendibili. Le 
ricerche effettuate in que¬ 
sti ultimi anni da appas¬ 
sionati studiosi (Harold 
L. Peterson in particola¬ 
re) hanno rimesso in di¬ 
scussione tutto, perfino il 
nome di chi sembrava lo 
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Archibugiere de! XVI secolo 


inventore delia polvere da 
sparo. 

Responsabile della mani¬ 
polazione dei documenti 
dell’epoca è stata soprat¬ 
tutto la Chiesa che per 
difendere i principi feuda¬ 
li, prima sostenne che la 
polvere da sparo era una 
invenzione del diavolo, poi 
ne suggerì l’impiego of¬ 
frendo, attraverso i suoi 
canali diplomatici, la for¬ 
mula in suo possesso a 
case regnanti amiche. Tra 
1 documenti falsi, i più fa¬ 
mosi riguardano l’identifi¬ 
cazione dell’inventore sia 
della polvere da sparo sia 
delle armi da fuoco in un 
fantomatico Berthold 
Schwarz, soprannominato 
il « monaco nero ». 

La falsità di documenti 
che attribuiscono l’Inven¬ 
zione a Schwarz è dimo¬ 
strata da alcuni scritti la¬ 
sciati da Ruggero Bacone: 
se ne desume infatti che 
intorno all’anno 1250 egli 


conosceva già la formula 
della polvere pirica. Anno¬ 
tò infatti: 

« Questa polvere viene 
posta in un recipiente m 
pergamena della misura di 
un dito. Dato che si ot¬ 
tiene una detonazione co¬ 
si forte da disturbare no¬ 
tevolmente chi la intende 
specie se gli 0unge di sor¬ 
presa, étì anche la fiamma¬ 
ta che se ne sprigiona è 
paurosa, ne viene che se 
si ricorresse ad uno stru¬ 
mento molto più grande il 
terrore prodotto dalla de¬ 
tonazione c dalla improv¬ 
visa vampata sarebbe in¬ 
sopportabile. L'esplosione 
diverrebbe poi mollo piu 
violenta se lo strumento 
fosse di una materia piu 
dura ». 

C’è chi sostiene che la 
polvere da sparo fosse già 
nota ai cinesi e agli ara¬ 
bi alcuni secoli prima di 
quando ne scrisse Bacone, 
ma tale ipotesi non è con¬ 


fortata da alcun documen¬ 
to. Semmai esiste una pro¬ 
babilità che la conosces¬ 
sero gli arabi: Bacone in¬ 
fatti traduceva l’arabo ed 
era un profondo studioso 
della storia di quel popolo. 

Comunque siano andate 
le cose, Ruggero Bacone 
fu il primo a capire quan¬ 
to fosse importante e pe¬ 
ricolosa la polvere da spa¬ 
ro e. per proteggere il 
prossimo dai pericoli le¬ 
gati al suo uso, la divul¬ 
gò con una formula ancor 
oggi incomprensibile per 
gli studiosi. 

Bacone, infatti, parla di 
una mistura di gesso, di 
formaggio, di sabbia del 
Tago e di a uova filosofi- 
che». Tuttavia, considera¬ 
ti i rapporti che allora e 
sistevano tra i religiosi e 
la Chiesa, è intuibile che 
il « doctor mirabilis » Ba¬ 
cone forni la vera formu¬ 
la ai suoi superiori. Sinto¬ 
matico in proposito è il 
fatto che in un suo suc¬ 
cessivo scritto del 1267, 
tornando sull’argomento, 
Bacone scriveva: « Anche i 
bambini ormai si diverti¬ 
vano con i petardi ». 

Pochi anni dopo la mor¬ 
te di Bacone sulla polve¬ 
re da sparo scrisse anche 
il grande domenicano te¬ 
desco sant’Alberto Magno 
che ne aveva appreso la 
formula dal famoso «Libro 
dei fuochi» (molto cono¬ 
sciuto dai religiosi ed at¬ 
tribuito ad un certo Mar¬ 
co Greco), libro che cir¬ 
colò prima della fine del 
1300. Soltanto nel 1350 ha 
invece inizio la leggenda di 
Berthold Schwarz che in 
Europa fu sostenuta da 
statue, ritratti. vetrate 
commemorative ed anche 
da pseudo-dotte biografie 
dell’eroe. 

- Bertoldo il Nero è de¬ 
scritto come cultore del¬ 
la magia nera e la sua ef¬ 
figie appare sempre accanto 
al diavolo. Esistono varie 
versioni di come egli sa¬ 
rebbe giunto alla scoperta 
della polvere da sparo, tut¬ 
tavia soltanto due di es¬ 
se furono considerate le 
più attendibili. La prima 
è legata agli esperimenti 
che gli alchimisti dell’epo¬ 
ca facevano sul mercurio, 
una sostanza che secondo 


molti di loro era possibi¬ 
le trasformare in oro. A- 
gli esperimenti si aggiunse¬ 
ro elementi di magia. Si 
raccontò che bisognava 
sconfiggere un terribile 
serpente, il basilisco, che 
si nascondeva tra la mas¬ 
sa liquida e che poteva 
uccidere con l’alito e lo 
sguardo. Berthold Schwarz 
tentò di esorcizzare il ser¬ 
pente prima con il calo¬ 
re: aggiunse dello zolfo ri¬ 
tenuto calda per natura, 
poi provò aggiungendo dei 
salnitro, ritenuto freddo. 
Ne seguì una violenta e- 
splosione che distrusse lo 
intero laboratorio e solo... 
« con l’aiuto di Satana il 
Monaco nero salvò la sua 
vita ». 

L’altra versione parte 
invece dall’affermazione di 
Aristotele secondo la qua¬ 
le le sostanze calde e quel¬ 
le fredde sono antagoniste 
tra di loro. Berthold 
Schwarz volle provare la 
fondatezza di questa teo¬ 
ria e pestò in un mortaio 
zolfo e salnitro, provocan¬ 
do così l’esplosione. 

Queste leggende sono ri¬ 
maste attraverso i secoli 
ed ancor oggi i libri di 
testo scolastici e molte en¬ 
ciclopedie indicano come 
presunto inventore della 
polvere da sparo il « Mo¬ 
naco nero». Quest'ultima 
tesi è stata ripresa e soste¬ 
nuta anche dagli esperti 
del gioco televisivo a quiz 
« Rischiarano ». 

Significativi sono gli scrit¬ 
ti e i disegni di Milemete 
che in un documento del 
1328, ventiquattro anni pri¬ 
ma della presunta invenzio¬ 
ne di Bertoldo il Nero, ac¬ 
creditata dalla Chiesa, de¬ 
scrive il primo cannone ag¬ 
giungendo che il Comune 
di Firenze ne aveva ordi¬ 
nato la fabbricazione di 
molti esemplari unitamen¬ 
te ai proiettili. 

Per secoli la Chiesa in¬ 
dicò la polvere da sparo 
come un’invenzione del 
diavolo, ma mentre segui¬ 
tava a perseguire gli in¬ 
ventori accusandoli di ma¬ 
gia nera, nel 1500 poneva 
potenti cannoni su Castel 
Sant’Angelo a difesa del 
Papato. 

Franco Scottoni 


israeliano è costituito dal 
« kibbuz »; un caposaldo che 
è insieme militare, economi¬ 
co ed ideologico. Che ai 
« kitabuzìn », alle origini e per 
ovvi motivi (nascevano in¬ 
fatti nella diffidenza sia degli 
arabi che, soprattutto, degli 
inglesi i quali dominavano la 
Palestina) sia stato affidato 
anche un compito di auto-di¬ 
fesa e, più ampiamente, di 
difesa della popolazione ebrai¬ 
ca, è noto. Cosi come è noto 
che su di essi si è fondata 
in larga misura l’economia i- 
sraeliana, soprattutto nel pri¬ 
mo periodo di vita dello Sta¬ 
to. Queste funzioni militari ed 
economiche i « kibbuzin » han¬ 
no continuato a svolgere an¬ 
che negli anni successivi, nel¬ 
le zone di coniine ( i « kibbu¬ 
zin » che si trovano all’inter¬ 
no dello Stato israeliano lo 
devono, in moltissimi casi, al 
fatto che per i successivi con¬ 
flitti i confini si sono allonta¬ 
nati da loro e non al fatto 


che loro sono nati lontani dai 
confini) e quelli che sorgono 
adesso, nelle zone occupate, 
continuano ad assolvere ia 
stessa funzione. 

Insieme a questi compiti 
economico-mìlitarì c’è stato e 
continua ad esserci — si di¬ 
ceva — un compito ideologico 
che e contemporaneamente 
una « missione » del «kibbuz» 
ed un supporto alla sua stes¬ 
sa esistenza: questa vita rigo¬ 
rosamente comunitaria e ri¬ 
gorosamente egualitaria può 
essere vissuta solo da chi cre¬ 
da profondamente in essa, da 
chi sia (sono le parole di un 
ebreo bulgaro, ora dirigente 
dei sindacati, che ha trascor¬ 
so 36 anni in im « kibbuz » > 
« fanaticamente idealista »: so¬ 
lo a questo patto si può as¬ 
solvere alla duplice funzione 
di bastione economico-militu- 
re e di punto di riferimento 
ideologico per una parte de¬ 
gli ebrei che ogni anno giun¬ 
gono in Israele. 


Paralisi della dialettica politica 


Ora però anche il « kibbuz » 
entra in crisi. Si è già avuta 
occasione di dire che lo stato 
di tensione militare ha pro¬ 
dotto in Israele un duplice 
effetto: dì paralisi della dia¬ 
lettica politica e della lotta 
di classe, anche a livello sin¬ 
dacale, dal momento che l’Hi- 
stadruth, il sindacato israe¬ 
liano, nel quadro dirigente ri¬ 
produce pressoché esattamen¬ 
te il quadro politico, in quan¬ 
to le elezioni avvengono su 
liste dì partito. In conseguen¬ 
za di questo, si è verificato 
il formarsi di una borghesia 
ricca, il nascere di una pri¬ 
ma accumulazione capitalisti¬ 
ca e il profilarsi di una so¬ 
cietà consumistica. Questo 
nuovo quadro politico-econo¬ 
mico non può non incidere 
sul « kibbuz » e condurre que¬ 
ste micro-società comunitarie 
di origine e di costumi agri¬ 
coli a scontrarsi con una so¬ 
cietà circostante industrializ¬ 
zata di tipo capitalistico. 

La crisi che conseguente¬ 
mente si verifica sta assumen¬ 
do due aspetti, totalmente op¬ 
posti: da un lato la tendenza 
— nei giovani — ad abban¬ 
donare questa società agrico- 
lo-comunitaria per trasferirsi 
in quella industriale-individua¬ 
listica; dall'altro lato — in 
una parte degli anziani — la 
tendenza ad isolare il « kib¬ 
buz » dal mondo esterno, a 
guardare con sospetto ogni in¬ 
filtrazione che possa compro¬ 
mettere le garanzie vitali che 
la comunità offre. 

Un tentativo di arginare il 
duplice pericolo è in atto: nei 
« kibbuzin » si moltiplicano le 
attività di tipo industriale, 
non limitate alle industrie di 
trasformazione dei prodotti a- 
gricoli, ma estese a campi di 
intervento assai più ampi — 
dall’elettronica alla costruzio¬ 
ne di motori, eccetera — nella 
speranza di attenuare la pres¬ 
sione esterna Ma tutti sono 
consapevoli che questa è so¬ 
lo una pezza nell’abito che 
comincia ad apparire liso: la 
industria del « kibbuz » non 
potrà mai competere con 
quella tradizionale quando 
questa assumerà delle dimen¬ 
sioni più vaste. Nessun « kib¬ 
buz » avrà mai ( e già ora 
comincia a non avere) la ma¬ 
nodopera necessaria, sicché il 
vantaggio del bassissimo co¬ 
sto del lavoro finirà per sfu¬ 
mare. 

Un secondo tentativo — che 
dovrebbe ovviare ai limiti del 


primo, ma che per ora è so¬ 
lo allo stadio di progetto — 
è quello di portare l’esperien¬ 
za del « kibbuz » alle dimen¬ 
sioni di una città: di creare, 
insomma, delle intere città 
fondate su una vita comuni¬ 
taria. Se questo sia utopisti¬ 
co o no lo dirà l’esperienza, 
se si avrà una esperienza in 
questo senso. Ma gli stessi 
sostenitori dell’iniziativa —- 
che sono alcuni socialisti del 
Mapam — si chiedono se tut¬ 
to ciò non servirà solo a 
spostare il problema, a ripro¬ 
porlo negli stessi termini so¬ 
lo ampliandone le dimensio¬ 
ni: da quelle di una comu¬ 
nità agricola e quelle di una 
intera città. 

Ampliarlo senza risolverlo: 
perchè i due tipi di crisi cui 
ci si riferiva non hanno origine 
nel « kibbuz », ma nei rap¬ 
porti di questo con la socie¬ 
tà circostante. Le cifre dico¬ 
no che ogni anno il 25° o de¬ 
gli appartenenti ai « kibbuzin -> 
se ne vanno; non sarebbe una 
cifra alta, dato che i nuovi 
arrivi — da parte di ebrei 
che giungono da tutto il mon¬ 
do — colmano il vuoto, sic¬ 
ché la popolazione di queste 
comunità è stabile o ha addi¬ 
rittura una tendenza all'au- 
inento. Ma la stessa cifra al¬ 
larma i dirigenti d’Israele, in 
quanto nasconde il fatto che 
ad andarsene sono in gran 
parte i giovani nati nel «kib¬ 
buz », cresciuti in esso. 

Il dato è qui considerato 
preoccupante per due motivi: 
perchè i « kibbuz » investono 
la maggior parte delle loro 
risorse neU’allevare ed istrui¬ 
re i giovani e ad un certo 
punto si trovano ad avere fat¬ 
to un investimento in pura 
perdita. E soprattutto perchè 
significa che il « fanatismo i- 
dealistico » dei padri lascia 
indifferenti i figli, i quali al 
rigore del « kibbuz » e anche 
alla sua garanzia di tranquil¬ 
lità preferiscono gli alletta¬ 
menti della società dei con¬ 
sumi strutturata secondo il 
modello americano che sta di¬ 
ventando un poco il parame¬ 
tro al quale in Israele si fa 
riferimento. La stasi della vi¬ 
ta politica, cioè, acuisce nei 
giovani la duplice tendenza 
all’indifferenza o alla ribellio¬ 
ne di cui si avrà modo di 
parlare in seguito. 


Una sorta di corporativismo 


Poi c’è il secondo aspetto 
della crisi, quello che si ma¬ 
nifesta attraverso chi intende 
fare del « kibbuz » una comu¬ 
nità chiusa, autosuificiente 
non solo sul piano della so¬ 
pravvivenza, ma anche sul 
piano dei contatti con l’ester¬ 
no. Anche i motivi di questo 
atteggiamento vanno ricerca¬ 
ti nelle modifiche che si stan¬ 
no verificando nell’equilibrio 
economico del raese: aumen¬ 
to del costo della vita, scar¬ 
sità di abitazioni che non sia¬ 
no a prezzi molto elevati, 
problema delle pensioni e dei 
salari ed infine le modifiche 
nei rapporti di lavoro e di 
produzione che possono esse¬ 
re causate dalla nascente bor¬ 
ghesia capitalistica. 

Di fronte a questa — che 
è una condizione di instabili¬ 
tà — il «kibbuz» rappresenta 
comunque una certezza: vit¬ 
to. alloggio, istruzione, assi¬ 
stenza medica, cultura, assi¬ 
stenza agli anziani, impiego 
del tempo libero, vesti aro so¬ 
no tutti garantiti, in misura 
maggiore o minore a secon¬ 
da deH’andamento della pro¬ 
duzione, ma comunque garan¬ 
titi e su un piano di assolu¬ 
ta eguaglianza, che non crea 
squilibri psicologici. II nuovo 
aspetto della crisi trova pro¬ 
prio qui la propria radice, in 
una sorta di corporativismo 
che affiora in più d’uno: di¬ 
fendere questa oasi di sicu¬ 
rezza, limitando il numero di 
coloro che vi affluiscono (e 
che attualmente è di fatto il¬ 
limitato) a quote che non im¬ 
plichino — in caso di pe¬ 
riodi di difficoltà — una con¬ 
trazione del livello medio di 
vita raggiunto dalla comuni¬ 
tà. 

Non è solo questo. Neppure 
adesso i « kibbuzin » hanno 
— in genere — la manodope¬ 
ra necessaria per procedere 
ad una trasformazione indu¬ 
striale: manca numericamen¬ 
te e a livello di qualifiche. 
E’ tuia difficoltà alla quale 
molti « kibbuzin » hanno de¬ 


ciso di ovviare facendo ricor¬ 
so a lavoratori esterni, rego¬ 
larmente salariati. Anche que¬ 
sta soluzione si scontra con 
la resistenza dei «corporati- 
visti »: naturalmente questi la¬ 
voratori esterni non accetta¬ 
no le regole di vita del «kib¬ 
buz», il loro rapporto di la¬ 
voro è a livello di trattativa 
sindacale; nel caso che il 
« kibbuz » attraversi un mo¬ 
mento di contrazione delle ri¬ 
sorse il fatto non li riguarda 
(e non può riguardarli). Si 
instaura, cioè, un sistema di 
rapporti che potrebbe modi¬ 
ficare il livello di vita del 
« kibbuz » ed è quindi guarda¬ 
to con ostilità. 

Ma la diffidenza non nasce 
solo da questo e non alligna 
solo in chi vede nel « kib¬ 
buz» una soluzione dei pro¬ 
blemi della vita. La diffiden¬ 
za — e l’ostilità — si mani¬ 
festano anche dalla parte op¬ 
posta, dalla parte di chi con¬ 
sidera che un « kibbuz » di¬ 
ventato datore di lavoro co¬ 
stituisca una gravissima de¬ 
viazione dagli ideali comuni¬ 
tari che ne hanno ispirato 
la nascita; una deviazione i- 
deologica ed una deviazione 
pratica, in quanto il coesiste¬ 
re di due tipi di rapporto di 
lavoro può accentuare quella 
fuga verso rindividualLsmo 
che già affiora nei giovani. 

Ma a questo punto — e per 
tutte queste ragioni — una 
conclusione sembra imporsi: 
che la crisi non è nel « kib¬ 
buz» ma nella società circo¬ 
stante. la quale si avvia a r»- 
produrre le contraddizioni ti¬ 
piche di ogni società indu¬ 
striale fondata sul capitali¬ 
smo, anche se è di Stato. 
Questo non significa la fine 
della esperienza comunitaria: 
significa che questa esperien¬ 
za dovrà trovare — per so¬ 
pravvivere — nuove basi. 

. Kino Marzullo 
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rag. 4 / attualità 


lunedi 7 febbraio 1972 / l'Unità' 


Convergenza dì vedute sui problemi affrontati 


Proficuo incontro 
fra GGIL e dirigenti 
sindacali ungheresi 

Vivo interesse al processo unitario in Italia - Intensificare Fazione 
per la fine della guerra di aggressione USA in Indocina - Solidarietà 
con i popoli di Spagna, Portogallo e Grecia - Riconoscere la RDT 


Internazionale socialista 

Iglss qualche 
differenziazione 
al «vertice» 

Una funzione frenante esercitata dal PSDI, 
schieratosi su posizioni moderate e anticomu¬ 
niste - Nuovi contatti previsti nei prossimi mesi 


SERVIZIO 

IGLS (Tirolo), 6 febbraio 

11 « piccolo vertice » che ha 
visto riuniti attorno ad un ta¬ 
volo i rappresentanti dei par¬ 
titi socialdemocratici tedesco, 
austriaco e svizzero, assieme 
al PS1 e al PSDI per l’Italia, 
si è concluso oggi. L’incontro, 
che era stato definito « infor¬ 
mativo », era iniziato ieri. 

Nella sala del Kurhaus di 
Igls erano presenti, a capo 
delle rispettive delegazioni, il 
Cancelliere della Germania fe¬ 
derale Willy Brandt, in rap¬ 
presentanza della SPD, il Can¬ 
celliere austriaco Bruno 
Kreisky per la S.P.Oe., il ca¬ 
po dei socialdemocratici sviz¬ 
zeri Arthur Schmidt, il presi¬ 
dente del PSI, Francesco De 
Martino, e Giuseppe Saragat 
per il PSDI. 

Questo piccolo vertice è sta¬ 
to convocato per impostare 
ima linea politica comune fra 
i vari partiti socialisti e so¬ 
cialdemocratici che si affac¬ 
ciano sull’ « arco alpino »; che 
agiscono nell’area dell’ « Al- 
penland» come è stata defi¬ 
nita, con termine tedesco, 
questa area regionale di cui 
si devono affrontare i proble¬ 
mi — secondo i partiti pro¬ 
motori dell’incontro — nel¬ 
l’ambito di una politica eu¬ 
ropeistica riferita a realtà co¬ 
me il MEC e come l’EFTA. 

• I problemi affrontati sono 
stati molti, dato il carattere 
di primo incontro, privo di 
un vero e proprio ordine del 
giorno, fra le varie forze. Co¬ 
munque c’è da rilevare che 
questo primo contatto era 
stato preceduto da una serie 
di incontri a livello regiona¬ 
le fra le socialdemocrazie te¬ 
desca, austriaca e svizzera e 
il PSI (oltre alla SFP, il par¬ 
tito sudtirolese di tendenza 
socialdemocratica). D i f a 11 i, 
proprio in apertura dell’in¬ 
contro di Igls ciò è stato fat¬ 


to rilevare da parte dei rap¬ 
presentanti del PSDI, che si 
sono rallegrati di essere pre¬ 
senti alla riunione. Ma, da 
quanto è dato sapere al di 
fuori delle dichiarazioni uffi¬ 
ciali, differenziazioni di to¬ 
no — spie di una diversità 
sostanziale — sono emerse 
nel corso delle discussioni. 

Funzione di freno ha avuto 
la presenza del PSDI, preoc¬ 
cupato più di caratterizzare 
la propria fisionomia di par¬ 
tito moderato, che di contri¬ 
buire alla ricerca di una ba¬ 
se seria di discussione e di 
apportare un contributo alla 
definizione di un indirizzo 
comune per le forze parteci¬ 
panti all’incontro. 

Questo è un po’ il limite 
dell'incontro, condizionato, ol¬ 
tre che dalle contraddizioni 
congenite ed organiche della 
socialdemocrazia, dalla parti¬ 
colare accentuazione in chia¬ 
ve smaccatamente anti-comu¬ 
nista della posizione del 
PSDI. 

Comunque i contatti a que¬ 
sto livello riprenderanno en¬ 
tro pochi mesi con un pro¬ 
gramma ben definito e sulla 
base di proposte concrete in 
vari settori che verranno e- 
laborate nel frattempo. 

Malgrado i limiti affiora¬ 
ti, questi incontri meritano 
di essere seguiti, in primo 
luogo per l’importanza obiet¬ 
tiva che hanno data la parti¬ 
colare area geografica che in¬ 
vestono. Area, questa, carat¬ 
terizzata, dal punto di vista 
politico, dalla funzione ege¬ 
monica che vi esercitano for¬ 
ze conservatrici e reazionarie 
come la CSU bavarese dell’ex 
ministro federale Franz Josef 
Strauss o la Oe.V.P. tirolese, 
il partito democristiano net¬ 
tamente orientato in senso 
conservatore. 

Gian Franco Fata 


Spaventosa tragedia neH'ÀveHinese 


Famiglia distrutta 
dal gas di una stufa 


AVELLINO. 6 febbraio 

Quattro persone sono state 
trovate morte in un’abitazio¬ 
ne di San Sossio Baronìo, un 
comune distante circa 50 chi¬ 
lometri da Avellino. Si tratta 
di Michele Jannella, di 42 an¬ 
ni, sua moglie, Saveria San- 
nella, di 39, dei figli Ida, di 
otto anni, e Crescenzo, di 
cinque. 

Secondo le prime notizie, i 
quattro sono morti per asfis¬ 
sia causata dalla fuoruscita di 
gas da una stufa per il riscal¬ 
damento. 

La scoperta è stata fatta nel 
tardo pomeriggio di oggi da 
un fratello di Saveria Sannel- 
la, insospettito per non aver 
visto da alcuni giorni i pa¬ 
renti. 

Michele Jannella gestiva un 
negozio di generi alimentari. 
Sul posto si sono recati un 
magistrato e carabinieri di Ca- 
stelbaronia. 

San Sossio Baronia è uno 
dei paesi della zona più de. 
pressa deU'Irpinia e conta po¬ 
co più di duemila abitanti: 
molti sono emigrati per moti¬ 
vi di lavoro in Svizzera e in 
Germania. 

Non appena si è diffusa la 
notizia, si è formata una fol¬ 
la di persone davanti all'abi¬ 
tazione dei Jannella. Poco do¬ 
po è giunto il medico legale 
dott. Raffaele del Priore che 
ha fatto l’esame esterno del¬ 
le salme. Nel letto matrimo¬ 
niale erano i cadaveri di Mi¬ 
chele Jannella e della moglie 
Saveria: tra i due coniugi 
quello del figlio Crescenzo, 
che era abbracciato alla ma¬ 
dre. La bimba dormiva in 
una stanza attigua. La bom¬ 
bola di gas liquido che ali¬ 
mentava i fornelli della stu¬ 
fa è stata trovata scarica. 

Michele Jannella era torna¬ 


to da qualche anno dagli Sta¬ 
ti Uniti dove risiedono alcu¬ 
ni parenti. Con una piccola 
somma di danaro — frutto di 
suoi risparmi — aveva aper¬ 
to il negozio di generi alimen¬ 
tari. La disgrazia è avvenuta 
nell’appartamento abitato dai 
Jannella al secondo piano di 
un piccolo edificio. Gli inve¬ 
stigatori presumono che i 
quattro siano morti otto gior¬ 
ni fa. 


ROMA, 6 febbraio 

Su invito della CGIL è ve¬ 
nuta in Italia una delegazio¬ 
ne sindacale ungherese che 
ha incontrato la Segreteria 
della CGIL e ha visitato le 
organizzazioni camerali di 
Torino e Milano. La delega¬ 
zione ungherese era composta 
da Sandor Gaspar. segretario 
generale, Lazio Gal, Jozsef 
Timmer, segretari, e Ferenc 
Szalay, collaboratore dell’Uf¬ 
ficio internazionale. La dele¬ 
gazione italiana era compo¬ 
sta da Luciano Lama, segre¬ 
tario generale, Aldo Bonacci- • 
ni, Mario Didò, Arvedo Forni, 
Aldo Giunti, Gino Guerra, 
Agostino Marianetti, Rinaldo 
Scheda, Giuseppe Vignola, 
segretari e Umberto Scalia,. 
responsabile dell’Ufficio inter- . 
nazionale. 

Le due delegazioni hanno 
proceduto ad una informazio¬ 
ne sulle esperienze ed attivi¬ 
tà sindacali nei rispettivi 
Paesi e ad uno scambio di. 
opinioni sui problemi del mo¬ 
vimento sindacale internazio¬ 
nale attuali. 

La delegazione della CGIL , 
si è compiaciuta dei risultati. 
conseguiti dai sindacati un¬ 
gheresi nella costante azione 
tesa a rendere sempre più at¬ 
tivamente e largamente par¬ 
tecipi le masse lavoratrici al¬ 
la soluzione dei problemi so¬ 
ciali, economici e culturali 
della società socialista. 

I sindacati ungheresi, nella 
ricerca costante di un rap¬ 
porto aperto e democratico 
con le masse, e assolvendo 
nella fabbrica e nella società 
ad un ruolo peculiare sono 
divenuti una forza dinamica 
e creativa nella vita economi¬ 
ca, sociale e culturale della 
società. 

La delegazione dei sindaca¬ 
ti ungheresi, dal canto suo, 
ha manifestato vivo interesse 
al processo unitario in atto 
nel nostro Paese e alle lotte 
unitarie che impegnano mi¬ 
lioni di lavoratori per miglio¬ 
ri condizioni di lavoro e di 
vita, per le riforme; per il 
consolidamento delle istitu¬ 
zioni democratiche in una so¬ 
cietà più giusta e progredita. 

La delegazione ungherese 
ha espresso l’augurio che 
1’ u n i t à di azione che si 
va sviluppando tra i sinda¬ 
cati dei diversi Paesi dell’Eu¬ 
ropa occidentale possa tra¬ 
dursi nella affermazione di 
nuovi rapporti unitari che su¬ 
perino definitivamente le vec¬ 
chie divisioni. 

Le due delegazioni hanno 
constatato la piena concor¬ 
danza di vedute sulla neces¬ 
sità di intensificare ulterior¬ 
mente l’azione e l’iniziativa 
delle organizzazioni sindacali 
per la fine della guerra d’ag¬ 
gressione americana in Indo¬ 
cina, per rendere sempre più 
efficace la solidarietà con i 
popoli di Spagna, Portogallo e 
Grecia in lotta contro la dit¬ 
tatura fascista, per un rap¬ 
porto costruttivo con le orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori del 
Paesi in via di sviluppo. 

La CGIL e il SZOT han¬ 
no rilevato con soddisfazione 
l’ampliarsi delle relazioni tra 
i sindacati dei Paesi dell’Eu¬ 
ropa occidentale e quelli dei 
Paesi socialisti. Tali rapporti 
favoriscono la preparazione 
della Conferenza sindacale 
europea che dovrà tenersi en¬ 
tro la fine del 1972 nell’ambi¬ 
to deH’OIT. Questa Confe¬ 
renza — a giudizio delle due 
organizzazioni — può contri¬ 
buire a liquidare le discri¬ 
minazioni nei rapporti sinda¬ 
cali intemazionali; a pro¬ 
muovere lo stabilirsi di rap¬ 
porti di cooperazione sui pro¬ 
blemi di comune interesse di 
tutti i lavoratori, nel quadro 
di un generale impegno per 
la distensione tra gli Stati, la 


Le rivelazioni di un libro sulla strage di piazza Fontana 

CHI AVEVA INTERESSE AD ALTERARE 
DOCUMENTI DEL PROCESSO VALPREDA? 

Agli atti esiste copia del foglio matricolare del servizio militare prestato dall*anarchico che non corrisponde alForiginale con¬ 
servato al distretto di Milano - Nel primo si dice che Valpreda ha svolto compiti di « informatore », nel secondo la dicitura dice: 
« donatore di sangue » - La morte del fascista Calzolari e della donna dello squadrista Luberti: due episodi ricollegabili con le bombe? 
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Le fotocopia del foglio matrleolora relativo al aervtzio militare di Pietro Valpreda (riprese dal docu¬ 
menti allegati al libro edito da Feltrinelli). La prima a sinistra è l’originale (ancora depositato 
presso il reparto di fanteria presso il quale Valpreda ha prestato servizio). L'altra è copia del 
documento in possesso della magistratura. E' evidente la manomissione. Nel documento autentico è 
scritto « informatore 3 O/B ». Nella copia è scritto e donatore volontario di sangue... ». 


Roma: all'alba, al quartiere Tuscolano 


Lo polizia interviene 
contro i senza tetto 

Centinaia di famiglie avevano lasciato i loro mise¬ 
ri tuguri per occupare appartamenti sfitti da mesi 


ROMA, 6 febbraio 

La polizia è intervenuta in 
forza, stamane all’alba, nel 
quartiere Tuscolano, in via 
Marco Rutilio, per cacciare 
un centinaio di famiglie, che, 
abitanti nelle misere casupo¬ 
le e nei tuguri dell’acquedot¬ 
to Felice e del Torraccio, ave¬ 
vano occupato due giorni fa 
alcuni appartamenti sfitti da 
mesi. Sul posto erano pre¬ 
senti dirigenti dell'Unione na¬ 
zionale inquilini, l’organizza¬ 
zione democratica che da an¬ 
ni si batte perchè sia data 
una casa decente ai barac¬ 
cati e per l'equo fitto. Il 
senso di responsabilità degli 
occupanti ha fatto si che non 
si verificassero incidenti. 

La nuova occupazione di ca¬ 
se ha ancora una volta por¬ 
tato alla ribalta il dramma 
di migliaia di famiglie co¬ 


siti però soltanto 600; sinda¬ 
co e assessori infatti si sono 
rifiutati di imboccare l’unica 
strada giusta, quella della re¬ 
quisizione, preferendo la trat¬ 
tativa con i privati per l'ac¬ 
quisto degli alloggi. Ancora 
ieri l’assessore Bubbico ha 
promesso a una delegazione 
di senza' tetto guidata dal 
compagno Tozzetti, che avreb¬ 
be preso contatto con alcuni 
costruttori per l’affitto di cir¬ 
ca 800 appartamenti: un im¬ 
pegno vago e che pone co¬ 
munque il Comune alla mer¬ 
cè degli speculatori. 

Da notare che tra gli oc¬ 
cupanti degli alloggi sfitti al 
Tuscolano vi erano decine di 
famiglie le cui baracche, al 
Torraccio, sono minacciate 
dagli smottamenti di una col¬ 
lina (in pochi giorni vi sono 
state tre frane). Una situa¬ 
zione drammatica quindi che 


strette a vivere nelle barac- j il Comune non può continua- 


di un generale impegno per i che, negli scantinati, nei tu- re a ignorare e per la quale 

la distensione tra gli Stati, la ; guri, in abitazioni malsane, non bastano le promesse. Ci 

comprensione tra i popoli e j sottoposte ai fitti di rapina sono migliaia di appartamen- 

Io sviluppo dei rapporti cui- imposti dagli speculatori, i ti sfitti: la strada giusta ri¬ 
turali e commerciali che por- ' Chiare risultano le responsa- : mane quella che il PCI ha 

tino al superamento di ogni bilità della Giunta d.c. che | già indicato tinche in Consi- 

ostacolo al consolidamento (benché dimissionaria) gover- ! glio comunale e cioè la re- 

delia pace in Europa. na il Campidoglio: di fronte quisizione: per risolvere il 

Le due delegazioni sosten- alle forti lotte dei senza tet- dramma dei senza tetto, per 

gono l’urgenza del riconosci- to essa si era impegnata a colpire la speculazione edili- 

mento della RDT e dell’inse- reperire 6.000 alloggi entro il zia alla quale il Comune non 

rimento all’ONU dei due Sta- Natale dell’anno scorso. A può e non deve regalare al¬ 
ti tedeschi. tutt’oggi ne sono stati acqui- tre centinaia di miliardi. 


re a ignorare e per la quale 
non bastano le promesse. Ci 
sono migliaia di appartamen- 


dramma dei senza tetto, per 
colpire la speculazione edili¬ 
zia alla quale il Comune non 
può e non deve regalare al¬ 
tre centinaia di miliardi. 


Jemolo e le scuole - ghetto 


La Stampa di Torino ha 
presentato qualche giorno fa 
una curiosa proposta di « ri¬ 
forma scolastica » della qua¬ 
le ci pare giusto che i no¬ 
stri lettori non siano tenuti 
alioscuro. N’è autore il prof . 
Arturo Carlo Jemolo c il te¬ 
nore è, in breve, il seguente. 
Nelle dieci maggiori città si 
affidano una o due scuole se¬ 
condarie superiori «ad inse¬ 
gnanti ed allievi contestatori, 
concentrando insegnanti desi¬ 
derosi della scuola quale hi 
fino a qualche anno fa, e ra¬ 
gazzi che non contestano, nei 
rimanenti istituti ». 

Ottimista nonostante i brut¬ 
ti tempi in cui gli tocca vi¬ 
vere, il prof. Jemolo non ha 
perso ogni speranza: r.on è 
detto per esempio, a parer 
suo, che in quelle scuole — 
qualcosa tra i ghetti e le clas¬ 
si differenziate — «una parte 
degli attuali contestatori, con 
un insegnante cui si desse 
del tu, che non portasse ca¬ 
micia, ma maglione, con cui 
fosse dato scambiarsi scherzi 
salaci e parole a doppio sen¬ 
so », non ci fossero studenti 
che imparerebbero la sintas¬ 


si latina e la metrica greca, 
nelle quali sembra che, se¬ 
condo il nostro autore, debba 
continuare a consistere l’es- 
senza della cultura. Un evi¬ 
dente vantaggio deriverebbe 
dal fatto che « il conversare 
ore ed ore senza oppositori, 
tra persone delle medesime 
convinzioni, è uno sfogo che 
scarica, attenua la virulenza ». 
ma l'aspetto principale di 
questa « riforma » sarebbe un 
altro: « La dimostrazione del¬ 
le condizioni necessarie per¬ 
chè si possano avere scuole 
degne di questo nome, per¬ 
chè si possa acquisire cultura 
in qualsiasi ramo del sape¬ 
re ». Vale a dire,- togliamoci 
di tomo quelli che non por¬ 
tano la cravatta e avremo 
realizzato le condizioni di un 
proficuo apprendimento: dar¬ 
si del lei, usare frasi di con¬ 
tenuto univoco e rinunciare 
alla mania di « conversare ». 

Inutile negare che l’artico¬ 
lo mette in imbarazzo. Sem¬ 
bra uno scherzo, infatti, un 
tentativo di dimostrare quan¬ 
to è capace di fare dello spi¬ 
rito, anche su questioni dram¬ 
matiche, . chi sic sufficiente- 


mente saggio per mettersi al 
di sopra delle parli (ma non 
troppo: tutto preso dalla 
preoccupazione di internare 
in istituti appositi insegnan¬ 
ti e studenti che contestano 
da sinistra, il prof. Jemolo 
si è dimenticato t professori 
e gli allievi fascisti, che si 
direbbe voglia lasciare nelle 
scuole « normali ». con pre¬ 
giudizio grave della teoria de¬ 
gli opposti estremismi). Ma 
uno scherzo nell’articolo di 
fondo del giornale di Agnel¬ 
li e di Ronchey appare in¬ 
concepibile. 

D’altra parte l’on. Biasini, 
repubblicano, presidente del¬ 
la commissione che ha pre¬ 
sentato il progetto di rifor¬ 
ma della scuola secondaria 
superiore, ha scritto una let¬ 
tera a La Stampa per espri¬ 
mere il proprio consenso al¬ 
le paradossali proposte di Je¬ 
molo e trattare dell’* esigen¬ 
za che cultura pedagogica ed 
esperienza suggeriscono do¬ 
versi porre a fondamento di 
qualsiasi ipotesi dì riforma 
secondaria superiore: la spe¬ 
rimentazione ». Ora. l’on. Bia¬ 
sini non è un lettore qua¬ 


lunque di quelli che scriven¬ 
do a « Specchio dei tempi » 
celebrano ogni giorno i fa¬ 
sti della FIAT, è un autore¬ 
vole personaggio della politi¬ 
ca scolastica governativa, an¬ 
che se momentaneamente al¬ 
l'apposizione. Dunque potreb¬ 
be aver pensato anche lui a 
uno scherzo, a un tiro birbo¬ 
ne di Jemolo a Ronchey, al 
quale si è associalo. In que¬ 
sto caso non possiamo non 
congratularci che nel partito 
repubblicano ci sia posto per 
le persone di spirito. Ma se 
invece ha preso tutto sul se¬ 
rio. e se non vale l’ipotesi 
dello scherzo? Sta a vedere 
che la « scuola per contesta¬ 
tori » dovrebbe diventare dav¬ 
vero uno degli aspetti della 
lunga sperimentazione che la 
commissione Biasini ha pro¬ 
spettalo e che uno dei pros¬ 
simi governi dovrebbe met¬ 
tere in atto! Coi tempi che 
corrono, e dopo vent’anni di 
aspre battaglie dei governi 
contro la scuola, c’è da a- 
spettarsi di tutto, - 

Giorgio Bini 


Organizzato dal PSI 
a Taranto 

Convegno 
sulla salute 

' TARANTO, 6 febbraio 

Si è conclusa stamane l’as¬ 
semblea nazionale dei sociali¬ 
sti nelle fabbriche, sul tema 
« La difesa dell’uomo nell’am¬ 
biente di lavoro». 

Questa assise era iniziata 
sabato mattina con una rela¬ 
zione di Claudio Signorile 
della direzione del PSI e re¬ 
sponsabile della sezione sicu¬ 
rezza sociale e sanità. I lavo¬ 
ri, presieduti da Roberto 
Cassola, responsabile nazio¬ 
nale dell’ufficio NAS, sono 
proseguiti con le relazioni di 
Ruggero Ravenna, segretario 
confederale della UIL, sull’ap¬ 
plicazione dello statuto dei 
diritti dei lavoratori nelle 
fabbriche e di Giacomo Mac¬ 
cheroni sindaco dell’ammini¬ 
strazione popolare di Ponte- 
dera sul ruolo degli enti lo¬ 
cali nell’attività di preven¬ 
zione. 

Il vice segretario del PSI. 
Giovanni Mosca, ha chiuso il 
convegno nel quale sono in¬ 
tervenuti, per il PCI, il com¬ 
pagno Di Mauro vice presi¬ 
dente della Commissione sa¬ 
nità della Camera e il compa¬ 
gno Menchi nelli della dire¬ 
zione del PSIUP. 

Al termine dei lavori, è sta¬ 
ta data lettura di un docu¬ 
mento in cui si pongono i 
problemi del potere di con¬ 
trollo dei sindacati in fabbri¬ 
ca e della funzione della Re¬ 
gione e degli enti locali, nel¬ 
la prospettiva della riforma 
sanitaria che deve vedere 
neli’unità sanitaria locale il 
perno principale, e si indivi¬ 
dua quindi la possibilità rea¬ 
le, nella battaglia per la ri¬ 
forma sanitaria, di coordina¬ 
re una grande campagna uni¬ 
taria volta ad ottenere, attra¬ 
verso i poteri attuali (comu¬ 
ni, province, regioni, enti 
ospedalieri) una svolta nell’at¬ 
tività di prevenzione della 
salute dei lavoratori in fab¬ 
brica. 

Parlando a nome del partito 
comunista, il compagno Di 
Mauro ha espresso un giudi¬ 
zio positivo sul convegno 
strettamente collegato ed an¬ 
corato alla realtà; infatti, i 
morti sul lavoro, di cui l’in¬ 
dice più alto si registra a Ta¬ 
ranto, trovano le loro cause 
nella logica del profitto e nel 
meccanismo di sviluppo eco¬ 
nomico che si è voluto im¬ 
porre al nostro Paese. Quin¬ 
di la salute dell’uomo è oggi 
minacciata dentro e fuori la 
fabbrica. La lotta intrapresa, 
se viene vinta, è vinta nell'in¬ 
teresse generale di tutto il 
Paese. 


ROMA, 6 febbraio 

Agli atti dei processo Vai- 
preda ci sono dei documenti 
falsificati? Questa domanda 
viene spontanea dopo aver 
letto alcune pagine di un li¬ 
bro che esce in questi gior¬ 
ni, edito da Feltrinelli, scrit¬ 
to da due giornalisti, Andrea 
Barberi di « Paese Sera » e 
Marco Fini, già autore di un 
altro libro, « Le bombe di 1 
Milano ». 

In questo volume sono ri¬ 
prodotte delle fotocopie che 
sembrano dimostrare la ma¬ 
nomissione di documenti che 
potevano in qualche modo 
scagionare o comunque esse¬ 
re favorevoli a Valpreda. 

In particolare il documen¬ 
to preso in esame nella par¬ 
te del volume curata da Bar¬ 
beri è il foglio matricolare 
del servizio militare prestato 
da Pietro Valpreda in arti¬ 
glieria. Risulterebbe che men¬ 
tre il foglio matricolare ori¬ 
ginale paria di Valpreda co¬ 
me « informatore » della com¬ 
pagnia d’artiglieria presso cui 
ha prestato 11 servizio mili- 
. tare, il foglio matricolare tra¬ 
smesso dalla questura di Mi¬ 
lano riporta la dicitura «do¬ 
natore di sangue...». 

Sembra ima circostanza di 
scarso valore ed è invece un 
particolare dì notevole impor¬ 
tanza. In ogni caso se la ma¬ 
nomissione dovesse essere ac¬ 
certata anche dalla magistra¬ 
tura cl troveremmo davanti 
alla prova provata che qual¬ 
cuno o al distretto militare 
di Milano o nella questura di 
Milano, ha sentito il bisogno 
di manomettere il documen¬ 
to che avvallava quanto Val- 
■ preda ha sempre affermato 
davanti ai magistrati: di aver 
cioè sempre svolto durante il 
servizio militare mansioni 
d’ufficio e di non essere mai 
stato adibito per altre atti¬ 
vità che lo portassero a con¬ 
tatto con esplosivi. 

Perchè m effetti la tesi del¬ 
l’accusa è questa: Valpreda 
ha potuto organizzare gli at¬ 
tentati di Milano e Roma e 
confezionare di conseguenza 
gli ordigni, perchè aveva im¬ 
parato a maneggiare la pol¬ 
vere da sparo durante il ser¬ 
vizio militare. 

Questa tesi, agli atti, vie¬ 
ne valorizzata da una deposi¬ 
zione di Micheli. Cicero, ex 
comandante del battaglione 
presso cui prestava servizio 
militare Valpreda. 

Nel libro di Barberi e Fi¬ 
ni a proposito di questa te¬ 
stimonianza si afferma: « Una 
testimonianza "seria e atten¬ 
dibile ” viene da Michele Ci¬ 
cero, dipendente dell’editore 
di estrema destra Edilio Ru¬ 
sconi, sui collegamenti del 
quale con Valerio Borghese 
la magistratura ha dovuto in¬ 
dagare. Michele Cicero ha un 
ruolo decisivo perchè deve 
trasformare il ballerino Vai- 
preda nel dinamitardo Vai- 
preda. Cicero che all’epoca 
della deposizione aveva 37 an¬ 
ni fece la sua comparsa co¬ 
me testimone il 23 dicembre 
'69, undici giorni dopo le 
bombe ». 

In sostanza disse che nella 
sua qualità di addestratore 
aveva avuto alle dipendenze 
il « lavativo » Pietro Valpre¬ 
da al quale aveva insegnato, 
così come agli altri militari, 
come deve essere effettuato 
l’innesco di un esplosivo e 
come deve essere confeziona¬ 
to un ordigno. Testualmente 
affermò: « Il Valpreda era ti¬ 
po abbastanza lavativo, tanto 
da marcare visita molto spes¬ 
so. Soltanto quando si trat¬ 
tava di partecipare all'adde- 
stramento del plotone pionie¬ 
ri, il Valpreda mostrava un 
certo interesse e una parti¬ 
colare attenzione che mera¬ 
vigliava gli stessi superiori... 


In questo lavoro Valpreda 
dimostrava una vera passio- 
ne. Il Valpreda rimase con 
me per un paio di mesi cir¬ 
ca. Era un tipo stranissimo, 
introverso ed estroverso in¬ 
sieme, il classico tipo da pren¬ 
dere con le molle ». 

Afferma il libro: « Cicero è 
un po’ come ” Andrea ”, la 
spia della polizia, viene uti¬ 
lizzato anche come perito 
psichiatrico. La sua dichia¬ 
razione poteva già essere suf¬ 
ficiente, ma ebbe un seguito 
il giorno successivo. La poli¬ 
zia di Milano andò di nuovo 
nello stabilimento editoriale 
Rusconi, in via dei Lavorato¬ 
ri a Cinisello Balsamo (quel¬ 
li di Cicero sono gli unici in¬ 
terrogatori che si svolgono 
sul luogo di lavoro del te¬ 
ste). Cicero fece altre prezio¬ 
se dichiarazioni ». 

Infatti spiegherà che duran¬ 
te il suo servizio militare ha 


insegnato ai soldati del suo 
reparto il brillamento di ordi¬ 
gni e il modo migliore per ri¬ 
pararsi dall’efietto delle esplo¬ 
sioni. Cicero raccontò le stes¬ 
se cose al magistrato e for¬ 
nì anche il nome di un suo 
amico. Giulio Cesare Locati 
che prestando servizio milita¬ 
re gii stessi anni poteva con¬ 
fermare alcune circostanze 
che si riferiscono a Valpre¬ 
da. 

Ma l’anarchico ha sempre 
affermato che sotto le armi 
imparò solo ad usare carte 
militari e la bussola, la sua 
qualifica essendo quella di in¬ 
formatore, come si chiama in 
gergo militare chi appunto ha 
il compito di informare gli 
altri sulla rotta: gli esplosi¬ 
vi non li toccò mai e da Ci¬ 
cero apprese solo a tagliare 
la miccia a croce con una la¬ 
metta. 


La scritta a macchina 


Ora il foglio matricolare 
(non quello allegato agli atti 
del processo) sembra dar ra¬ 
gione a Valpreda. Leggiamo 
cosa è scritto nel libro di Bar¬ 
beri e Fini: « Nel foglio ma¬ 
tricolare mandato dalla que¬ 
stura di Milano al magistra¬ 
to romano c’è un dato Inte¬ 
ressante: a pagina 3, sulla si¬ 
nistra, scritto a macchina (e 
sono le uniche parole scritte 
a macchina) su tre righe si 
legge « donatore volontario di 
sangue; gruppo sanguigno O; 
Gorizia, li 16-1-1955 ». Nel fo¬ 
glio matricolare che ancora e- 
siste al distretto di Milano, 
proprio in quello spazio è 
invece indicata, a penna, con 
la stessa grafia del resto 
del documento la precisa qua¬ 
lifica della matricola Valpre¬ 
da numero 445361: « informa¬ 
tore », proprio come ha sem¬ 
pre sostenuto Valpreda. Quel 
foglio matricolare è stato man¬ 
dato dalla questura di Mila¬ 
no alla magistratura romana 
a tempo di record: era alle¬ 
gato al rapporto 27 dicembre 
1969, quindici giorni dopo le 
bombe. Solo che il documen¬ 
to è diverso daU’originale: la 
scritta a macchina su Vai- 
preda donatore di sangue ap¬ 
pare con tutta evidenza so¬ 
vrapposta e neppure a rego¬ 
la d'arte, proprio là dove il 
documento originale registra 
la qualifica di informatore, 
cioè di un militare che lavo¬ 


ra con bussole e mappe, ben 
diversa dal pioniere esperto 
in esplosivi, così utile all'ac¬ 
cusa ». 

L’avvocato di Valpreda, Gui¬ 
do Calvi, ha rilasciato la se¬ 
guente dichiarazione su que¬ 
sta « scoperta »: « C'è stato un 
falso? Noi sappiamo soltanto 
che la fotocopia arrivata agli 
atti non corrisponde all’origi¬ 
nale conservato presso il di¬ 
stretto militare di Milano. Se 
si trattasse di una comune 
copia a macchina o a mano, 
potremmo anche pensare ad 
una svista. Ma una fotocopia 
non può che essere identica 
all’originale. Si può parlare di 
errore, se dal foglio matrico¬ 
lare è scomparsa proprio la 
qualifica di informatore? La 
Corte d’assise indagherà e, se 
l’omissione è stata dolosa, do¬ 
vrà intervenire anche la Pro¬ 
cura della Repubblica dì Mi¬ 
lano, competente per territo¬ 
rio, o la Procura generale. Co¬ 
munque l’episodio costituisce 
la riprova che è stato fatto 
di tutto per costruire il di¬ 
namitardo Valpreda». Fin qui 
le rivelazioni sul foglio ma¬ 
tricolare del libro di Barbe¬ 
ri e Fini. Ma non sono le so¬ 
le. Nel volume si parla an¬ 
che della morte del fascista 
Armando Calzolari scomparso 
di casa subito dopo la strage 
di Milano e ritrovato mesi 
dopo affogato con la sua ca¬ 
gna in un pozzo alla perife¬ 
ria di Roma. 


Omicidio ad opera di ignoti 


La Procura della Repubbli¬ 
ca di Roma aveva chiesto la 
archiviazione del caso come 
disgrazia, ma il giudice istrut¬ 
tore Vittozzi ha respinto la ri¬ 
chiesta e ha aperto una in¬ 
chiesta rubricata come omici¬ 
dio ad opera di ignoti, aggra¬ 
vata dall'articolo 61 secondo 
comma del codice penale. Que¬ 
sta norma prevede un aumen¬ 
to della pena per chiunque 
abbia commesso «il reato per 
conseguirne o occultarne un 
altro, ovvero per conseguire o 
assicurare a sè o ad altri la 
impunità da altro reato». Que¬ 
sto secondo reato potrebbe 
essere la strage di Milano. 

Secondo il libro edito da 
Feltrinelli, Calzolari, « press 
agent » di Junio Valerio Bor¬ 
ghese, il principe nero, teso¬ 
riere del « Fronte nazionale », 
potrebbe essere stato fatto 
fuori dai fascisti, quando que¬ 
sti si sono accorti che il ca¬ 
merata non condivideva quan¬ 
to era stato compiuto la sera 
del 12 dicembre a Milano e 
Roma con le bombe. E’ un 
fatto comunque che il giudi¬ 


ce istruttore Vittozzi ha con¬ 
dotto avanti ristruttoria ar¬ 
rivando alla conclusione che 
Calzolari non è morto « acci¬ 
dentalmente », ma è stato stor- 1 
dito e poi affogato nella mar¬ 
rana dove sarà ritrovato dopo 
mesi. 

Nel libro si mette in rela¬ 
zione questa morte con quel¬ 
la di Carla Gruber la bellis¬ 
sima donna, amante del fasci¬ 
sta Luberti, trovata con un 
colpo al j>etto nel letto della 
sua abitazione sigillata e pie¬ 
na di boccete di profumo che 
dovevano dissimulare il catti¬ 
vo odore della decomposizio¬ 
ne del corpo. La Gruber sa¬ 
rebbe stata uccisa per la stes¬ 
sa ragione per la quale fu 
fatto sparire Calzolari: aveva 
capito chi c’era dietro la stra¬ 
ge di Milano. La vicenda Vai- 
preda, come si vede, è desti¬ 
nata ad arricchirsi di nuovi 
particolari, tralasciati dai ma¬ 
gistrati inquirenti, che sicura¬ 
mente verranno fuori durante 
il processo che inizierà il 23 
prossimo a Roma. 

Paolo Gambescia 



I fenomeni di cattivo tempo si sono parzialmente 
attenuati sulle regioni centro settentrionali italiane 
anche perchè la pressione atmosferica tende ad au¬ 
mentare. In queste condizioni una nuora linea di 
maltempo prò re n iente dalla Francia Interesserà oggi 
le nostre regioni, ma per tali motivi provocherà 
scarsi fenomeni per lo più limitati ad intensifica¬ 
zioni locali della nuvolosità accompagnate da qual¬ 
che precipitazione. Per quanto riguarda le regioni 
dell’Italia meridionale e anche quelle tirreniche del¬ 
l'Italia centrale il tempo sarà orientato verso la va¬ 
riabilità e sarà caratterizzato da alternanza di an¬ 
nuvolammo e tratti di sereno. La pianura padana 
è interessata da banchi di nebbia localmente anche 
fitti. Temperatura senza notevoli variazioni. 

Sirio 


LE TEMPERATURE 



ISP^ 

mém: 


Bolzano 

Verona 

Triosto 

Vanozia 

Milano 

Torino 

(Sonora 

Bologna 


F ironia 

Pisa 

Ancona 

Porvfia 

Pàscerà 

L'Aqvila 

Roma 

Bari 


Napoli 7 18 
Potante 7 TI 
Catanzaro 9 14 
Raggio C. 9 18 
Masfina 11 17 

Palermo 12 19 
Catania 4 17 
Cagliari 11 H 
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Quasi mille abitazioni sinistrate, cento inabitabili, interi quartieri abbandonati 


«Progetti» di tendopoli e «ipotesi» di assistenza 
mentre i 100 mila di Ancona hanno bisogno di aiuti 

La solidarietà popolare • Famiglie di altri centri marchigiani offrono ospitalità • Serie preoccupazioni a Falconara: tonnellate di carburante sono contenute nelle cisterne dell'API 


DALLA PRIMA 

sono state celebrate messe da 
campo Alcune centinaia di 
persone, soprattutto famiglie 
di marittimi e portuali, sono 
state sistemate nella M/n «Ti¬ 
ziano », che ha prolungato la 
sua sosta nel porto. Ieri sera 
abbiamo visto ima desolante 
processione di detenuti inca¬ 
tenati 

Intanto le scosse di terre¬ 
moto continuano; è un incu¬ 
bo interminabile; sono accom¬ 
pagnate da un sordo bronto¬ 
lio che diviene urlo laceran¬ 
te allorché raggiungono 1 gra¬ 
di più alti della scala Mer- 
ealli 

Questa è Ancona, oggi, ima 
Ancona straziata nelìe sue 
strutture fisiche, nell'animo 
della sua gente, nella sua or¬ 
ganizzazione civile. 

Commovente l’attaccamento 
dei diffusori del nostro gior 
naie. L’ Unità è stata distribui¬ 
ta questa mattina nei punti di 
raccolta dei cittadini. 

La macchina dell'assistenza 
è tuttora, anche dopo l’arrivo 
della nave « Bnfìle » con le 
truppe da sbarco, allo stadio 
di abbozzo. Non si riesce a 
capire, nemmeno a capire, il 
numero esatto delle tende a 
disposizione Le promesse cu¬ 
cine da campo sono altrettan¬ 
ti fantasmi. Comunque si con¬ 
tano sulle dita. Un doveroso 
inciso: sentiamo, per viva vo¬ 
ce degli assistiti, delle pre¬ 
mure e dell'aiuto continuo 
assicurati dai soldati della Ma¬ 
rina nella piccola tendopoli 
(300 persone) creata a monte 
Cerpeto. Ci dovevano essere 
— stando alle informazioni 
« ufficiali » — tre ospedali da 
campo allo stadio Dorico. Ne 
abbiamo visto montare solo 
imo nel pomeriggio 

Questa mattina c’è stata ima 
riunione in Comune ed è sta¬ 
ta presa in esame « l’ipotesi » 
(sic') di erigere tante tende 
quanti sono gli anconetani ri¬ 
masti in città, ovvero per die¬ 
cimila persone. Una grande 
tendopoli dovrebbe sorgere 
sull’asfalto di una variante 
della SS 16 (a nord della cit¬ 
tà) non ancora aperta al traffi¬ 
co. Che ne sarà di questi pro¬ 
getti? E poi ci sono le altre 
decine di migliaia di cittadi¬ 
ni accampati con i propri 
mezzi, soprattutto dentro le 
auto, alla periferia della cit¬ 
ta. La loro situazione è for¬ 
se ancora più angosciosa. Non 
hanno un minimo di assisten¬ 
za garantito. Anzi, sono fuo¬ 
ri dei progetti di aiuto e soc¬ 
corso. 

Intanto diventano sempre 
più pesanti le notizie dei dan¬ 
ni agli edifìci pubblici e pri¬ 
vati: quasi un migliaio sono 
le case sinistrate; oltre 100 
quelle finora dichiarate inabi¬ 
tabili. Pericolanti i rioni sto¬ 
rici, soprattutto il quartiere 
di Capodimonte, ove sono ri¬ 
maste solo due persone in 
tutto: un uomo e il figlio di 
12 anni. Dormono in un bar. 

Diroccato anche lo storico 
palazzo degli Anziani nel qua¬ 
le ha sede la facoltà di Eco¬ 
nomia e Commercio. Deva¬ 
stata pure la prefettura i cui 
edifici, con quelli della que¬ 
stura, sono stati trasferiti al 
porto in alcune carrozze fer¬ 
roviarie. 

Il prof. Peronaci, direttore 
dell'Istituto nazionale di geo¬ 
fisica. da ieri in Ancona, ha 
ribadito anche alla luce degli 
ultimi movimenti tellurici la 
sua opinione moderatamente 
tranquillante circa l'evoluzio¬ 
ne del sisma. « Non dovrebbe¬ 
ro sopravvenire scosse più 
violente di quelle finora re¬ 
gistrate », ha detto il geolo¬ 
go. Ha aggiunto: « Però il si¬ 
sma sta durando troppo ». Il 


prof. Peronaci ha rilevato che 
il tenemoto è di origine tet¬ 
tonica, escludendo talune in¬ 
dicazioni provenienti dall'Os- 
servntorio sismico di Faenza 
secondo le quali il fenomeno 
sarebbe di natura vulcanica 
(e ciò e stato fonte di vivis¬ 
sime apprensioni). Personal¬ 
mente il prof. Peronaci ha ri¬ 
tenuto che lo scrollone verifi¬ 
catosi alle 2,38 di questa not¬ 
te aveva l’epicentro a dieci 
chilometri dalla costa ancone¬ 
tana e ad una profondità di 
cinque chilometri. 

Con altri giornalisti oggi a 
mezzogiorno abbiamo potuto 
rifocillarci — dietro interven¬ 
to del sindaco Trifogli — al¬ 
l'ospedale regionale, nella 
mensa dei medici addetti al 
servizio permanente. Per que¬ 
sta notte abbiamo avuto il 
permesso di dormire in mio 
dei reparti del nosocomio in 
cui sono rimaste solo alcune 
decine di ammalati. 

Ma la povera gente, quella 
per cui nessuna « autorità » 
interviene, quali soluzioni può 
trovare^ Anche gli altri ospe¬ 
dali (il Geriatrico, il Salesi, 
il Cardiologico, il Lanciasi) 
sono stati completamente 
sgomberati. Gli ammalati so¬ 
no stati trasportati m ospe¬ 
dali dell’Umbria, della Ro¬ 
magna. dell’Abruzzo. E’ in 
corso lo sgombero dello Psi¬ 
chiatrico: gli ammalati da ieri 
erano stati trasferiti in tende 
erette nel prospiciente giardi¬ 
no Il presidente della Pro¬ 
vincia. professor Borioni, ha 
lanciato un appello a tutti gli 
infermieri e medici del no¬ 
socomio perchè si presentino 
al lavoro e così gli addetti ad 
alcuni servizi primari del¬ 
l’Ente Provincia. 

Superba la prova di solida¬ 
rietà popolare, anche a livel¬ 
lo spontaneo e individuale. 
Un esempio per tutti: molte 
persone sono state ospitate 
dalla famiglia Bracco di Mo¬ 
dena nelle roulottes e nei 
pullmans del proprio spetta¬ 
colo viaggiante. Il circo pote¬ 
va andarsene da Ancona, 
mettersi fuori dal pericolo. La 
famiglia Bracco non ha sa¬ 
puto respingere le invocazio¬ 
ni di aiuto, non solo ha fatto 
posto alla gente, ma assicura 
ogni giorno il vitto sufficien¬ 
te ai terremotati. 

Centinaia di famiglie di al¬ 
tri centri marchigiani si so¬ 
no prestate volontariamente 
per assistere gli sfollati di 
Ancona. Questa notte, nel 
corso del trasferimento dalle 
carceri di Santa Palatia altri 
quattro detenuti — dopo i 
quattro di venerdì notte — 
sono riusciti a fuggire. Uno 
di essi, tale Fiore di Ancona, 
è stato catturato mentre si 
eclissava nella zona portuale 
con un favoreggiatore. Nella 
cupa notte anconetana sono 
rintronati molti colpi di re¬ 
volver. Pare che gli agenti di 
custodia abbiano sparato in 
aria a scopo intimidatorio. 
Con il Fiore anche il complice 
è stato ammanettato e tra¬ 
dotto nel cercare di un altro 
centro marchigiano. Altri due 
detenuti sono stati presi, a 
Senigallia. 

Un’ultima notizia: sono sta¬ 
te prese misure precauzionali 
alla raffineria API di Falco¬ 
nara Marittima che ha ri¬ 
dotto il suo ciclo lavorativo al 
minimo. Comunque, la fab¬ 
brica, desta ugualmente serie 
preoccupazioni. Nella sua 
area si trovano migliaia di 
tonnellate di carburante. La 
raffineria è ubicata a pochi 
chilometri da Ancona e pra¬ 
ticamente dentro l’abitato di 
Falconara Marittima: sotto 
rimperversare del terremoto 
è come avere in casa una 
bomba innescata ad alto po¬ 
tenziale. 



Per una falsa informazione di Radio Marche 

Giunti a Rimini 
2000 terremotati 

Saranno comunque assistiti dal Comune demo¬ 
cratico che ha demandato all'ECA ogni iniziativa 


ANCONA — E' una scena che, purtroppo, si è ripetuta ben poche volte: la distribuzione del latte (qui siamo alla stazione). Ma mancano coperte, pane, cibi caldi per i 
bambini. E Ancona, per i primi aiuti, ha ricevuto dal ministero degli Interni soltanto 30 milioni per assister» 100 mila persone, dall'alloggio al vitto, all'assistenza medica 
e farmaceutica e a tutte le altre necessità più urgenti di una comunità colpita dal cataclisma. 


RIMINI, ó febbraio 
Oltre duemila .sinistrati 
del terremoto di Ancona 
sono da stamane a Rimi¬ 
ni, chi presso parenti o 
conoscenti chi, invece, e 
sono la maggioranza, in 
cerca di ima sistemazione. 

La notizia data ieri da 
Radio Marche secondo la 
quale le autorità avrebbe¬ 
ro requisito alcuni alber¬ 
ghi per soccorrere quanti 
dal capoluogo marchigia¬ 
no cercavano un sicuro ri¬ 
fugio, ha fatto accorrere 
come dicevamo qui a Ri¬ 
mini, migliaia di persone. 

La notizia purtroppo era 
priva di fondamento ed a 
questo proposito occorre 
dire che gli uffici perife¬ 
rici del ministero dell'In- 
temo, leggi Prefettura e 
questura di Forlì, sino a 
mezzogiorno di oggi non 
avevano ancora ricevuto o 
dato disposizioni. 

Oggi pomeriggio, presso 


la sede del Comune di Ri- 
mini, presieduto dal sin¬ 
daco compagno Pagliara- 
ni, si e tenuto un incon¬ 
tro cui hanno partecipato 
amministratori, il vice que¬ 
store. rappresentanti del¬ 
l’Azienda di soggiorno, del- 
1* Azienda municipalizzata 
dei trasporti, dell’associa¬ 
zione albergatori e del* 
l’ECA. 

La prima decisione pre¬ 
sa è che ogni primo soc¬ 
corso sarà disbrigato dal¬ 
l’Ente comunale di assi¬ 
stenza di Rimini (via Car¬ 
lo Farini) che agirà ap¬ 
punto in collaborazione 
con gli altri enti. 

E’ stata inoltre data am¬ 
pia disponibilità di mezzi 
pubblici di trasporto i qua¬ 
li, se saranno richiesti, sa¬ 
ranno messi a disposizio¬ 
ne per favorire ulterior¬ 
mente un eventuale esodo 
dalle zone colpite o il rien¬ 
tro dei sinistrati nelle lo¬ 
ro case. 
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Un esempio di come viene gestita l'assistenza centralizzata 
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Solo 30 milioni al capoluogo e 




eanche 


lira a Falconara 


Stanziali invece IO milioni per Fabriano che non ha neppure sentito il terremoto * Tutto al futuro, nel¬ 
le promesse governative - «Operiamo nell 9 ipotesi di assistere 10 mila persone» - E le altre 100 mila? 
La solidarietà popolare in atto da ogni regione - Il prefetto chiede il pane a Bologna, ma non a Pesaro 




. / 


ANCONA — Un aspetto dell» distruzioni arrecate dal terremoto. Molte 
di queste cete dovranno cuore abbattute perchè pericolanti. 


Alla cerimonia per l'anniversario del terremoto 


MINISTRO ED AUTORITÀ A TUSCANIA 
EVITANO I PROBLEMI DEI BARACCATI 

L'on, Zagarì ha fatto sapere che « non aveva tempo» e che si sarebbe limitato a «fare an giro» 


DALL'INVIATO 

TUSCANIA, 6 febbraio 

Un anno esatto dalla tra¬ 
gedia, da quei lunghi e ter¬ 
ribili momenti della notte 
fra il 5 e il 6 che fecero ima 
vera strage in questa antica 
e civilissima città etnisca del 
Lazio. In pochi secondi tutta 
la città vecchia a pezzi, e 
sotto i muri crollati tredici 
morti; altri diciotto morti fra 
i feriti nelle ore e nei giorni 
seguenti, 172 i feriti comples¬ 
sivi, 1.500 abitazioni distrutte 
e comunque inabitabili, 5.000 
i senza tetto, lutto e dispe¬ 
razione in una comunità di 
7-150 abitanti. 

Oggi il ricordo, il dramma 
nei volti che non possono di¬ 
menticare più quella notte di 
dolore autentico e partecipa¬ 
zione reale di tutta la popo¬ 
lazione, e come contrappun¬ 
to la retorica, la pompa ma¬ 
gna, di frasi fatte, di subdo¬ 
la propaganda politica nelle 
cerimonie ufficiali che hanno 
« celebrato » la data. C’era 11 
ministro Zagari, c’erano i de¬ 
putati democristiani Galloni e 
Jozzelli nella chiesa dove (ap¬ 


profittando del fatto che era 
domenica) si è fatta tutta la 
celebrazione seguendo un ri¬ 
tuale alquanto ambiguo. Per¬ 
chè — questa « celebrazio¬ 
ne» — non in piazza dopo 
che, chi Io voleva, aveva as¬ 
sistito alla messa? Perchè — 
diceva il compagno on. La 
Bella, che ha appena presen¬ 
tato una proposta di legge 
su Tuscania — non dove stan¬ 
no le baracche a denunciare 
le lacrime di coccodrillo e gli 
impegni non mantenuti delle 
autorità raccolte nella chiesa 
di San Pietro? 

Al ministro Zagari un grup¬ 
po di giovani che pubblicano 
un foglio ciclostilato locale 
(«Strada Nuova») per de¬ 
nunciare le promesse bugiar¬ 
de della prima ora, per de¬ 
nunciare ruberie, clientelismi, 
truffe e strumentazioni poli¬ 
tiche, aveva chiesto un collo¬ 
quio con la popolazione, ave¬ 
va chiesto di ascoltare le ri¬ 
chieste anche in modo infor¬ 
male, lì davanti alla chiesa. 
Ma il ministro ha fatto sa¬ 
pere che non aveva tempo, 
che avrebbe fatto comunque 
un giro per le baracche con 
1 il prefetto per «valutare la 


situazione». Il giro è stato 
molto rapido ss meno di 
un’ora dopo il ministro e il 
suo seguito erano seduti a 
tavola in una bella trattoria 
a Marta, a venti chilometri 
di distanza, sulle rive del la¬ 
go di Bolsena. 

Ministro, prefetto e vesco¬ 
vo, una intera legione di ge¬ 
nerali, colonnelli, ufficiali dei 
carabinieri, dell’esercito, del¬ 
la polizia avevano preferito 
le belle parole del sacerdote 
che dal pulpito invitava alla 
pazienza e alla «collaborazio¬ 
ne con le autorità presenti e 
sensibili ». Del resto tutta la 
cerimonia non era forse ri- 
trasmessa per televisione in 
diretta sostituendo la messa 
televisiva di oggi? 

Nella mattinata c’era sta¬ 
to il Consiglio comunale 
straordinario con una relazio¬ 
ne del sindaco democristia¬ 
no Leonardi che fra mille 
vaghezze non aveva comun¬ 
que potuto evitare di ricor¬ 
dare (e lamentare), che ci 
sono mille cittadini di Tu¬ 
scania alloggiati ancora in 
magazzini e in stalle prive 
di ogni servizio; altri mille e 
trecento cinquanta sono nelle 


baracche sommerse di fango; 
un altro migliaio è rifugiato 
in paesi vicini, gli altri han¬ 
no preso la via dell’emigra¬ 
zione. I 7.150 abitanti di un 
anno fa, sono oggi 5.600. Ma 
queste cose il sindaco le ha 
dette ai consiglieri comunali 
che le sanno anche troppo 
bene. Perchè non le ha ri¬ 
cordate invece al ministro e 
al suo governo? 

Davanti alla chiesa glielo 
hanno chiesto e lui ha rispo¬ 
sto: « Niente politica, niente 
politica oggi. Oggi si comme¬ 
mora soltanto ». A comme¬ 
morare veramente stamattina 
c’era una ’ folla, commossa, 
c’erano i baraccati rimasti 
fra le loro fradice mura di 
legno, c’erano i terremotati 
di Arlena di Castro con i 
loro cartelli di protesta, ma 
non c’era certamente questo 
sindaco, la sua giunta infar¬ 
cita di socialdemocratici, re- 
pubblicani, democristiani e 
perfino di un fascista, e non 
c’era Io sciame di « autori¬ 
tà venuto a mettersi in mo¬ 
stra alla televisione». 


Ugo Baduel 


DALL'INVIATO 

ANCONA, 6 febbraio 

Oggi è domenica. Sotto un 
cielo plumbeo, Ancona è or¬ 
mai una città completamente 
abbandonata. Le poche miglia¬ 
ia di persone che vi rimango¬ 
no sono quelle cui spetta, ai 
vari livelli di responsabilità, 
l’organizzazione dell'esodo e 
della sopravvivenza dei 115 mi¬ 
la anconetani che il terremoto 
ha trasformato in profughi in 
cerca di scampo. 

Oltre ai quattro ospedali, 
non ancora completamente e- 
vacuati e dove si danno il 
cambio turni di medici e in¬ 
fermieri, gli unici due edifici 
in Ancona, ancora in perma¬ 
nenza abitati, sono il Palazzo 
del Comune (cui fanno capo 
parte delle attività assisten¬ 
ziali) e la sezione « Marini- 
Monti » del PCI in via Fredia- 
ni, dove i compagni del co¬ 
mitato regionale Marche e del¬ 
la federazione hanno installato 
— tutte le altre sedi di partito 
sono assai più insicure — un 
centro coordinatore di soccor¬ 
si che funziona 24 ore su 24. 

Una città intatta, ma senza 
vita. E certo ben pochi spet¬ 
tatori riescono a dare una tal 
dimensione di tragedia collet¬ 
tiva meglio di questo deserto 
fatto di strade e piazze giran¬ 
do per le quali si incontra solo 
di tanto in tanto una jeep 
della polizia o un’automobile 
dei vigili del fuoco o un’au¬ 
toambulanza; e il cui silenzio 
è a tratti interrotto dal lace¬ 
rante sibilo di una sirena, o 
dal rombo di un elicottero 
che vigila dall’alto. 

Questa mattina verso le 5. 
entrando in Ancona da Falco¬ 
nara, sulla statale Adriatica, 
si poteva vedere un’intermina¬ 
bile colonna di auto in uscita 
dalla città, che incrociava 
un’altra colonna in entrata. 
Ma non si trattava del solito 
traffico domenicale: era la fu¬ 
ga di coloro che ancora rima¬ 
nevano ed il breve rientro di 
ai tri che se ne erano già an¬ 
dati, tornati solo per portarsi 
via i materassi, le coperte, il 
televisore, il lettino dei bam¬ 
bini. 

Due ore dopo la statale era 
di nuovo vuota e l’abbandono 
di Ancona, da Darte dei suoi 
abitanti, definitivo. 

Le scosse sismiche intanto 
incalzavano, la loro frequenza 
nmane — anche nel momento 
in cui scriviamo — incessante 
e ormai non ha più senso 
dare cifre destinate a cambia¬ 
re di ora in ora. Le scosse 
niù forti (valutate attorno al 
7* grado della scala Mercalli) 
le abbiamo avvertite alle 2.38 
della notte, poi alle 7, alle 
8,20, alle 13, alle 14,30. Dalla 
notte di venerdì, quando fu 
installato l’osservatorio sismi¬ 
co mobile di Monteporzio Ca¬ 
tone. alle prime ore del pome¬ 
riggio di oggi, le scosse sono 
state oltre 200. 

Di fronte a questa situazio¬ 
ne — un’intera città di oltre 
centomila abitanti pratica¬ 
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ANCONA — Balle dì paglia sono siate fornite dalle autorità militari 
al posto di letti o quanto meno di brande. La piccina sta aspettando 
che la madre finisca di prepararle il « letto » con la paglia sotto la 
tenda. Una di queste bambine attendate, di appena 10 anni, è stata 
colpita da attacco cardiaco: non dormiva da tre giorni. (Telefoto AP ) 


mente evacuata — ed agli ur¬ 
genti problemi logistici ed as¬ 
sistenziali che essa pone, il 
comportamento dei governo e 
dei suoi apparati periferici 
può essere sinterizzato da un 
episodio avvenuto ieri sera 
nell’aula del consiglio comu¬ 
nale, durante una riunione di 
coordinamento avvenuta alla 
presenza del sottosegretario 
agli interni Sarti. 

A un certo punto il prefet¬ 
to di Ancona, Capasso, ha det¬ 
to: «Vorrei precisare che ho 
appena ricevuto un fonogram¬ 
ma da parte del ministro Re¬ 
stivo nel quale mi si comuni¬ 
ca che il ministero dell’In¬ 
terno ha stanziato per il pron¬ 
to intervento la cifra di tren¬ 
ta milioni per Ancona e di 
dieci milioni per Fabriano ». 

« Scusi, forse lei ha Ietto 
male. Vorrà dire Falconara, 
non Fabriano », precisa un 
consiliere regionale comunista. 

Pareva un lapsus, infatti: 
Fabriano è fuori della zona 
sismica, non ha subito danni, 
non ha sentito neppure le 
scosse, mentre Falconara è 
quasi nelle stesse condizioni 
di Ancona in fatto di danni e 
di sfollati. 

« Non c’è errore alcuno. Fa¬ 
briano. non Falconara», re¬ 
plica il prefetto. 

Un’ondata di proteste si le¬ 
va in aula, il prefetto impal¬ 
lidisce e il sottosegretario 
Sarti non sa più die dire tan¬ 


to è apparente l'assurdità di 
quella distribuzione di fondi. 

Insieme al sottosegretario 
Sarti, è giunto ad Ancona an¬ 
che il prefetto Migliori, diret¬ 
tore generale del servizio del¬ 
la Protezione civile del mini¬ 
stero dellTntemo. Migliori e 
i! funzionano che ha già fatto 
una esperienza non certo bril¬ 
lante a Tuscania; si accorse 
solo due giorni dopo il si¬ 
sma, ad esempio, e solo per¬ 
ché gli interessati erano ve¬ 
nuti a protestare, che a pochi 
chilometri il paese di Arlena 
di Castro viveva Io stesso 
dramma dell’antica città etni¬ 
sca e che anche li la gente 
stava soccombendo per man¬ 
canza di tende, viveri, medici¬ 
nali e coperte. 

La linea strategica di Miglio¬ 
ri e semplice: va tutto bene, 
tutto sarà fatto, ogni proble¬ 
ma verrà risolto. Ma parla 
sempre al futuro, il suo elen¬ 
co di promesse è sempre lun¬ 
go, minuzioso e dettagliato. 
Ma provate a chiedere ai ba¬ 
raccati di Tuscania che cosa 
ne pensano delle promesse del 
prefetto Migliori! 

La verità è che qui ad An¬ 
cona tutto è ancora alla fase 
di studio. Due riunioni ieri, 
un’altra riunione questa mat¬ 
tina, una terza questa sera: 
poi Sarti, Migliori e Capasso 
ne escono per dire ai giorna¬ 
listi che le cucine da campo 
arriveranno, l'ospedale da 


campo verrà montato, e che 
« operiamo sull’ipotesi di as¬ 
sistere 10 mila persone». E 
gli altri centomila anconeta¬ 
ni? Questi, per ora, negli ac¬ 
curati progetti prefettizi non 
sembrano compresi. 

E’ cosi che si spiega come 

— citiamo solo qualche caso 

— 350 sfollati agli Angeli di 
Varano chiedano da due 
giorni delle coperte che nes¬ 
suno porta loro («Anche di 
pane abbiamo bisogno, ma le 
coperte sono più importanti 
perchè i bambini si ammala¬ 
no col freddo », diceva stama¬ 
ne uno di loro dinanzi al Co¬ 
mune); e il migliaio di sfol¬ 
lati del rione Posatore abbia¬ 
no ricevuto in due giorni so¬ 
lo un bicchiere di latte caldo; 
e alle Torrette manchino vi¬ 
veri e coperte; e le decine di 
migliaia di rifugiati nelle au¬ 
tovetture parcheggiate fuori 
città debbano procurarsi, e 
non sempre ci riescono, ogni 
cosa da soli. 

Quanto a coloro, poi. che 
vengono assistiti, oggi a Col¬ 
lemarino la razione militare 
distribuita comprendeva — 
per tre persone — due scato¬ 
lette di carne, un pezzo di 
cioccolata da 180 grammi, un 
barattolo di latte (meno di 
mezzo litro), due etti di gal¬ 
lette. 

A ricordare al sottosegreta¬ 
rio Sarti ed ai suoi due fede¬ 
li prefetti come stanno le co¬ 
se, si è levata, nella riunione 
di ieri, la voce dei comunisti. 
Non solo il lungo elenco delle 
cose che potevano e dovevano 
essere fatte in tempo, ma che 
non sono state fatte, ma an¬ 
che la necessità che l'opera 
di soccorso non venga centra¬ 
lizzata e burocratizzata: per 
dirigerla — ha detto il com¬ 
pagno Bastianclli, deputato 

— occorre formare subito un 
comitato unitario del quale 
facciano parte, oltre ai rap¬ 
presentanti del governo, del 
Comune e della Regione, an¬ 
che i sindacati, i -partiti, i 
consigli cittadini di quartiere. 

ET la linea del decentra¬ 
mento, della gestione da par¬ 
te degli Enti locali, anche di 
situazioni di emergenza: è 
soprattutto la sola possibile, 
la sola che permetta un’im¬ 
mediata e reale valutazione 
delle esigenze di tutti ed una 
tempestiva distribuzione del 
soccorso. 

Ma è, per l’appunto, l’ipote¬ 
si che spaventa, e le ragioni 
r.e sono fin troppo chiare, mi¬ 
nistri e prefetti i quali sem¬ 
brano operare, in situazioni 
del genere, con l’obiettivo pri¬ 
mario di isolare gli eletti dal 
popolo e le organizzazioni de¬ 
mocratiche della gestione dei 
soccorsi. Lo ha rilevato con 
forza Io stesso sindaco demo- 
cristiano di Ancona, profes¬ 
sor Trifogli, il quale ha riba¬ 
dito — dinanzi al sottosegre¬ 
tario — che il Comune deve 
essere messo in grado di ope¬ 
rare immediatamente, come 
parte dirigente, sganciato da 


ogni condizionamento della 
burocrazia prefettizia. 

Quello che si vuole anche 
impedire è lo slancio della so¬ 
lidarietà popolare, specchio 
fin troppo evidente delle ca¬ 
renze e della inefficienza che 
paralizzano l'intervento sta¬ 
tale. Il prefetto Capasso ve¬ 
nerdì sera, per avere 25 quin¬ 
tali di pane (una quantità del 
tutto insufficiente) si è ri¬ 
volto al prefetto di Bologna, 
e quel pane è arrivato ad An¬ 
cona con diverse ore di ri¬ 
tardo. 

« Perchè il prefetto non ha 
chiesto a noi il pane? Siamo 
più vicini di Bologna, sareb¬ 
be arrivato in tempo », hanno 
detto i rappresentanti del Co¬ 
mune e della Provincia di Pe¬ 
saro. 

Ma la solidarietà popolare 
si è ugualmente mossa. Da 
ieri all’alba sulla statale 16 
viaggiano verso Ancona ca¬ 
mion di viveri e degli aiuti 
inviati dai Comuni democra¬ 
tici delle Marche. dell’Emi- 
lia - Romagna, dalle organiz¬ 
zazioni democratiche. La pro¬ 
vincia di Pesaro e Urbino ha 
portato — e sono già stati 
distribuiti — 1800 fra scatole 
di latte a lunga conservazio¬ 
ne, di acqua minerale e di 
birra: 3 800 razioni di for¬ 
maggio, 4.000 scatole di carne. 
2.500 tra vasetti e pezzi di 
cioccolato, e poi biscotti, zuc¬ 
chero. latte in polvere, caf¬ 
fè (40 chili). Altri camion di 
viveri sono in arrivo da Pesa¬ 
ro. sempre da parte della 
Provincia ed uno dal Comune. 

Il sindaco di Reggio Emilia 
ha telefonato preannuncian¬ 
do Tarrivo di Insaccati e lat¬ 
te e offrendo a nome del Co¬ 
mune ospitalità ad un certo 
numero di sfollati. Il Comune 
di Montecarotto ha spedito 
quattro quintali di pane, che 
sono arrivati in tempio e so¬ 
no stati distribuiti a chi era 
rimasto senza il pane del 
prefetto. La Lega nazionale 
delle copcrative si è messa a 
disposizione del Comune di 
Ancona per tutto quanto gli 
venga richiesto. Il Comune 
di Porto Recanati ha messo 
a disposizione cento posti let¬ 
to gratuiti ed ha stipulato 
una convenzione con alcuni 
alberghi per offrire agli sfol¬ 
lati da Ancona altre centi¬ 
naia di posti letto; per tra¬ 
sportare questi sfollati, da 
Porto Recanati sono stati in¬ 
viati alcuni pullman. «Sono 
profondamente commosso — 
ha detto il sindaco Trifogli 
— dall'ampiezza e dallo slan¬ 
cio della concreta solidarietà 
popolare dimostrata ad An¬ 
cona ». 

Non è certo una gara, nes¬ 
suno gioca ad essere più bra¬ 
vo deH’altro: ma 1 sindaci 
« rossi », quando serve un aiu¬ 
to, prima lo compiono, poi Io 
dicono. Qualcuno, invece, pri¬ 
ma fa le conferenze stampa 
e poi se ne scorda. 

Cesar» De Simone 
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Giunti Ieri otto motivi d'appello da parte dei « big» 

Sanremo: ancora 40 
le canzoni in lizza 

Oggi si riunisce la commissione di se¬ 
lezione e stanotte proclamerà le veri - 
totto composizioni ammesse al jestivai 


DAL CORRISPONDENTE 

SANREMO, ó febbraio 

Quarnntn canzoni sono 
nuovamente in lizza per il 
XXII Festival di Sanremo: 
trentadue già frutto di una 
precedente soluzione, otto 
giunte al palazzo del Co¬ 
mune entro le ore tredici di 
oggi. Soltanto l « Giganti » 
non hanno inviato la canzo¬ 
ne di appello mentre sono 
pervenute le canzoni di Gian¬ 
ni Morandi (Vado a lavo¬ 
rare), Claudio Villa (Vai), I 
Nuovi Angeli (Un viaggio in 
Inghilterra), 1 Dik Dik (Una 
altra Maria), Carmen Villa¬ 
ni (Maria pazza per amo¬ 
re), Tony Astarita (Un po' di 
tenerezza), Delia (Per amo¬ 
re ricomincerei), Marisa San- 
nia (Nel cuore c’è un giar¬ 
dino). 

La commissione di selezio¬ 
ne si riunirà pertanto a Vil¬ 
la Nobel nlle ore 14,45 di do¬ 
mani lunedi e nella' notte 
ultimerà i propri lavori con 
la proclamazione delle ven- 
totto canzoni che ascoltere¬ 
mo al XXII Festival di San¬ 
remo. 

1 Oltre ai cantanti che han¬ 
no inviato il testo di «ripa¬ 
razione» vi figurano i tren¬ 
tadue che hanno superato la 
prima prova nella scorsa set¬ 
timana e cioè: Tony Cucchia¬ 
ia, Tony Dallara, Marisa 
Sacchetto, Fausto Leali, An¬ 
gelica, Allan Barriere, Piero 
Focaccia, Donatello, Bobby 
Solo, Milva, Michele, Rosali¬ 
no. Rita Pavone, Lucio Dal¬ 
la, Nada, Domenico Modugno, 
Nicola di Bari, Aura D’Ange¬ 
lo, Roberto Carlos, Gianni 
Nazzaro, Marcella Bella, Gi¬ 
gliola Cinquetti, Ricchi e Po¬ 
veri. i Delirium, Peppino Ga¬ 
gliardi. Anna Identici, gli A- 
guaviva. Pino Donaggio. Car¬ 
la Bissi, Franco Tortona, Mi¬ 
no Reitano, Lara Saint Paul. 

Uno dei componenti la 
commissione di selezione il 
maestro Benedetto Ghiglia 
rappresentante della FILS- 
CGIL è stato accusato da 
alcuni quotidiani di essere un 
produttore della casa disco- 
grafica RCA. In proposito il 
maestro Ghiglia ha reso no¬ 
to a mezzo di un comunica¬ 
to stampa che la notizia è 
falsa e che sporgerà denun¬ 
cia contro tali giornali con¬ 
cedendo loro ampia facoltà 
di prova. 

9. I. 


Il nuòvo LP del quartetto/ ; 

«L uniti d'Italia» 
degli Stormy Six 

Nella prima facciata del disco quattro epi¬ 
sodi di storia italiana visti non conformi¬ 
sticamente, nella seconda problemi d’oggi 
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Gli « Stormy Six ». 


MILANO, 6 febbraio 

I complessi italiani prima 
« beat » e poi « pop » sono 
nati di riflesso a un nuovo 
modo musicale che veniva da 
fuori: e forse proprio per 
questo sono riusciti ad im¬ 
porsi alla notorietà quelli me¬ 
no musicalmente ambiziosi, 
quelli, cioè, che hanno ri¬ 
condotto le nuove esperienze 
ai moduli più familiari del¬ 
la canzonetta commerciale i- 
taliana. Ossia, ieri i « Cama¬ 
leonti », oggi i « Pooh » (pas¬ 
sando attraverso l'« Equipe 
84 » e i « Dik Dik »). 

Un tentativo nuovo, di di¬ 
versificazione, sia dal mo¬ 
mento della standardizzazio¬ 
ne, sia dal momento della 
ripetizione di esperienze al¬ 
trui, viene dagli Stormy Six, 
il cui primo album usci nel 
1968 denotando una precisa 
propensione melodica. Più di 
recente, si sono fatti nota¬ 
re per un 45 giri, con una 
canzone semplice e « pulita » 
dal titolo Rossella. Adesso, 
hanno affrontato una prova 
più impegnativa: nei prossimi 
giorni uscirà il loro secondo 
LP, che s’intitola L’unità, pub¬ 
blicato dall’etichetta First. 

L’unità in questione è quel¬ 
la dell’Italia. 


Gli Stormy Six sono, nono¬ 
stante il nome originario, 
quattro: Franco Fabbri, auto¬ 
re dell’opera, voce solista e 
chitarra; Massimo Villa, chi¬ 
tarra basso; Luca Piscicelli, 
chitarra; Antonio Zanuso, bat¬ 
teria. 

L’unità, dice Franco Fabbri 
(che è con gli Stormy Six 
sin dalle loro origini) vuole 
essere un modo attuale e po¬ 
polare di comunicare idee at¬ 
traverso la musica. Perchè, 
dunque, non si sono utilizza¬ 
ti i modi più tipici del folk? 
«Perchè — precisa Fabbri — 
se vogliamo, il folk oggi è il 
rock e i suoni del rock sono 
i suoni che oggi ci circonda¬ 
no. L’importante è servirsi di 
essi per svolgere una batta¬ 
glia, per esprimere delle idee 
non astratte dnlla realtà so 
ciale ». 

Di qui, le linee melodiche 
molto semplici, ma efficaci. La 
prima facciata del disco si 
svolge in quattro episodi, due 
storici, due di fantasia, che, 
talora forse con un distacco 
un po’ didascalico, capovolgo¬ 
no un capitolo di storia ita¬ 
liana deformato dai libri di 
scuola, dal mito garibaldino 
al brigantaggio, alla sua re¬ 
pressione che assume tinte 


attuali, alla lotta popolare sul 
terreno insanguinato del sin¬ 
dacalismo. 

Voltando il disco si è in pie¬ 
no 1972: la Suite per F. e F., 
caratterizzata da un più feli¬ 
ce impianto sonoro, aperta e 
chiusa da una melodia sem¬ 
plice ma di presa, è dedi¬ 
cata, dice Massimo Villa, a 
« due ragazze che sono pas¬ 
sate attraverso le esperienze 
politiche studentesche, con 
un’accettazione prima superfi¬ 
ciale, emotiva, poi sempre me¬ 
glio definita, per arrivare alla 
coscienza dei problemi, della 
società in cui viviamo e al¬ 
l’impegno di un mutamento di 
tale situazione». Una vicenda 
soggettiva non facile, come, 
del resto, non lo è neppure 
quella oggettiva: La manifesta¬ 
zione, scritta due anni fa, 
sembra descrivere quanto real¬ 
mente avvenuto, con la mor¬ 
te di uno studente, a Milano 
nel dicembre del 1970. 

Se pure ce ne fosse biso¬ 
gno, l’ultimo brano. Fratello, 
toglie ogni dubbio sull’im¬ 
pianto ideologico del disco e 
degli Stormy Six: esso è de¬ 
dicato agli hippies. 

Daniele Ionio 


TELERADIO 


radio \j/ 


PROGRAMMI 


TV nazionale 


10.30 

12.30 

13.30 
14,00 

14.30 

15,00 

17,00 

17.30 
17,45 


18.45 

1 », 1 $ 

19.45 

20,30 

21,00 


22,50 

23.00 


Trasmissioni scolastiche 
Sport 

XI Gtcchi olimaie! invernali 

Telegiornale 

Una lingua per tutti 

Corso di francese 

Sport 

XI Giochi olimpici invernali 

Trasmissioni scolastiche 

Il gioco delle cose 

Telegiornate 

La TV dei ragazzi 

Immagini dal mondo, • tre 

mattacchioni 

Tutti libri 

Sapere 

Sei-a pcnióta c‘i « Vita in 
Francia » 

Telegiornale sport . 
Cronache italiane 
Teleg'ornale 

Winchester '73 
E" cn f-!m western ce! 1950, 
f rmcto da Celbert Mann, 
un regij‘a di sicuro me- 
st-era cre ha semore pro¬ 
rotto cpere alio stesso tem¬ 
po dece-o:e e ci sicuro 
successo commerciale. !l 
fi'r-i è i-itero-etato da Ja¬ 
mes Stewar*, Snelle-/ V.'in- 
te-s, Dan tXrreya. Vephen 
Me Nelly, John Me Intire, 
Reco Hudson 

Prima visiore 
Telegiornale 


TV secondo 

21,00 Te’egiorrale 

21,15 Stagione sinfonica TV 

Sono in programma due 
ccnceti brandeburghesi di 
Bach | I n. 3 e il n. 6). 
S oro eseguiti dall'orchestra ' 
3ach di Monaco, ci-etta da 
Karl R : crte- li programma 
è stato re; strato a Menare 
22,00 Sport 

XI G ochi dimoici invernali 


radio 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: ore 7. 8, 
10. 12, 13. 14, 15, 17. 20. 21, 23; 
6- Mattutino musicale, 6,54 Al¬ 
manacco; 7,45: Leggi e sentenze; 
8,30: XI Giocni invernali di Sap- 
pcro; 3.40. Le canzoni dei mat¬ 
tino; 9.15. Voi ed io; 11,30' La 
rad.o per le scuole, 12,10. Smalti'; 
13,15' Hit Parade, 13.45. Il pollo 
(non) si mangia con le mani; 14- 
Buon pomeriggio; 16: Programma 
per i ragazzi; 16,2C Per voi gio¬ 
vani, 13,20; Come e perche; 19,40 
I tarocchi; 18,55: Italia che la¬ 
vora. 19.10: L'approdo; 19.40; 
Country e Western; 20,20' Andata 
e ritorno; 20,50 Sera soort; 21,15. 
Teatro-stasera 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: ore 6,30. 
7,20, 8,30. 9.30, 10,30. 11.30, 

12.30. 13.30, 15,30. 16.30. 17,3-0, 

19.30. 22,30, 24, 6 li mattiniere. 
7.15- XI Giochi invernali di Sap- 
pcro. 7.40' Buongiorno, 8,14 Me- 
s ca espresso. 8.40 Galleria del 
Melodramma. 9,14- I tarocchi, 9,35: 
Sw-cni e coleri dell'orchestra, 9,50: 
« La principessa Taraka-iova » ci 
A Crag;; !0,C5- Canzoni per tutti, 
10,35. Chiamate Rema 3131; 12,10. 
Trasmissioni regionali, 12.40- Aito 
rrad-n-ento* 13,50’ XI Giochi ir.- 
-.erra 1 ! ci Seppero: 14 Sj di s : ri, 
14,33: Trasmiss eni regionali; 15 
Disco-sj-d : sco; 16' Cararai; le- Spe 
c-a'e GR; 13,15: Pr mo p-ane, 
18.43 Punto interrogai..c. 19. 
K'cv- - a Jockey; 29.10 Scpercam- 
pion'ss'rrc; 21: Mach d. e 

TERZO PROGRAMMA 

C-e 5,30 Mus che di >sn Ri- 
vi*r - Jacques Ifcert; 1C Concerto 
di apertura. 11; I poemi sinfonici 
d- F-8.it Liszt; 11.45: Musiche iia- 
I are d'oggi; 12,20: A-ch.vIo cel 
discc; 13: Intermezzo. 14 Lieden- 
s*.ìca; 14,30- interpreti di ieri e 
rii oggi, 15,30- « Il barcheggio » 
di A. Strade'la; 17; Le cpmicni 
degli altri; 17,30: Fogli d’a'bcm; 


Televisione svizzera 


O-e 5.30- Da Sacporo (Giappo- 
*♦). Giochi cii-rpici inverraii; sci: 
discesa r-»schi'e (colori); 12.30 
Oa Sappc-o (G : »ppcne): sci: disce¬ 
sa mascr-'e: 13,15' Sci: 15 km. 
t croo: 14 D.sco sj ghiaccio; pi’- 
rirag; o artisfeo (colori); 18.10' 


Per i pìccoli; 19.G5: Te'egicrna'e; 
19,50- Obiettivo sport; 20,20: Tele- 
g : crr»le, 29,40. Quiz al volante: 
21,20: L'alpe segreta (a cclo-i); 
22,20: Da Seppero (Giappone); Gio¬ 
rni oi'mplci inverna'i. 


io Capodistria 


O"! ? Notizii-ic, 7,10' Buon 
g'oreo ; .n nus-ca. 7,30: Radio e 
TV oggi; 8' Le cerererto’e, a cura 
di M. Gab-ìeMa Lugli; 8,15' Fog’t 
d'a'fcjm musicale, 8,45: Vii a 
scuola e fuori- «La mia pagella al¬ 
la fire del primo semestre »; 9,15' 
La mia pcesia- Jure Kastelan; 9 
e 30* Ventimila lire per il vostro 
programma, presenta Luciano Min- 
ghetti; 10- Notiziario; 10,05: Inter¬ 
mezzo musicale; 10,15' E' con 
noi.., 10 55: Ascoltiamoli insieme; 
11: Suona la Banda Taurina Messi¬ 
cane diretta da Genero Nvrez; 11 
• 15' Il gruppo Striali Faces; 11 e 
30: Ouverture e Intermezzi da cpe¬ 
re: 12: Musica per voi; 1230: 
Giornate radio; 12,45: Musica per 
voi; 13: Brindiamo ccn.. ; 13,07: 
Musica per voi; 13,30: Longplay 


Club: 14- Notiziario, 14,05: Lunedi 
sport, 14,15' Polche e valzer ccn 
complessi sloveni; 15-15.30: Pro¬ 
gramma dì Rad o Lubiana, 17: No¬ 
tiziario, 17.10: 1 vostri cantanti, 
le vostre melodie; 17,30. La mu- 
s : ca slovena di ieri e oggi: 1. 
Ubald Vrabec: Suite piccola per 
flauto e clavicembalo, 2. Lueìian 
Marijt Skerjanc: Allegro da con¬ 
certo per violoncello e orchestra; 
18: Canta Fabio Trioli; 18,15: Di- 
sccrama; 19; Canta Dusty Spring¬ 
field; 19,15: Notiziario; 19,30-22,15: 
Programma di Radio Lubiana; 22 
* 15: Orchestre nella notte, 22,30: 
Ultime notizie; 22,35: Grandi in¬ 
terpreti; Il violinista David Ol- 
strah; 23: Programma di Radio 
Lubiana. 


Col pretesto di un convegno contro la pornografia 

Squallida «parata» 
elettorale a Roma dii 
oltranzisti clericali 


ROMA, 6 febbraio 

II « Convegno nazionale con¬ 
tro la pornografia» ha visto 
oggi riuniti a Roma al cine¬ 
ma Adriano un pubblico — 
in maggioranza - ceto medio 
borghese sopra la cinquanti¬ 
na — che ogni tanto inter¬ 
rompeva gli oratori con gri¬ 
da di « viva la censura ». 11 
maggior applauso se l’è pre¬ 
so la senatrice democristiana 
Dal Canton quando ha affer- 
) mato che si fa tanto chiasso 
per la Pagliuca o per qual¬ 
che « sgraffio » a un ragazzo, 
ma «non si fa niente contro 

10 scempio della psiche in¬ 
fantile ». 

Anche Fon. Greggi s’è gua¬ 
dagnato la sua parte di con- 
! senso della platea attaccan¬ 
do il silenzio nella campagna 
contro la pornografia a di 
qualche grossa organizzazio¬ 
ne ufficiale cattolica » (nei vo¬ 
lantini distribuiti all'entrata 
della manifestazione era in¬ 
vece esplicitamente scritto: 

1 « Non esistono forse in Ita¬ 
lia tre milioni di iscritti al¬ 
l’Azione cattolica? E non esi¬ 
stono un milione di iscritti 
alle ACLI? Chi tiene ferme 
o mal utilizzate queste enor¬ 
mi forze? »). 

La destra clericale ha fat¬ 
to dunque oggi la sua prima 
uscita elettorale scegliendo il 
tema delia lotta alla porno¬ 
grafia, ma dicendo chiaramen¬ 
te nei vari discorsi (hanno 
parlato anche il prof. Cotta, 

11 prof. Fegìz, l’on. Pia Co¬ 
lini Lombardi ) che « la mag¬ 
gioranza silenziosa » deve 
muoversi « subito » per esprì¬ 
mersi sia nel referendum con¬ 
tro il divorzio sia — ha pre¬ 
cisato I’on. Greggi — « su tut¬ 
ti gli altri temi politici es¬ 
senziali ». Gli oltranzisti cle¬ 
ricali, in vista delle elezioni 
anticipate hanno evidente¬ 
mente fretta di presentare i 
loro conti alla Democrazia 
cristiana e alla chiesa: all’A- 
driano si sono presentati in 
prima persona (è stato fon¬ 
dato ieri in quest’occasione 
un’ennesima fantomatica as¬ 
sociazione, col nome di 
« Fronte dei genitori ») per 
autocandidarsi come rappre¬ 
sentanti della « maggioranza » 
silenziosa. 

La raccolta di firme per 
una proposta di legge d’ini¬ 
ziativa popolare «per un’ef¬ 
ficace tutela dei minori » e la 
prossima presentazione di 
una proposta di legge di ini¬ 
ziativa parlamentare per l’i¬ 
stituzione di una commissio¬ 
ne parlamentare d’inchiesta 
per la tutela del «buon co¬ 
stume », sono state annun¬ 
ciate come le due iniziative 


essenziali del nuovo «Fron¬ 
te». Nel frattempo, chi vuo¬ 
le « battersi contro i viola¬ 
tori dell’innocenza dei mino¬ 
renni » sa cosa fare: l'on. 
Greggi ha invitato tutti i pre¬ 
senti a presentare denunce, 
tante denunce, alla magistra¬ 
tura contro film, giornali e 
ogni altra manifestazione 
« pomografica ». 

li convegno si è concluso 
con uno sparuto corteo di¬ 
retto a piazza San Pietro 
dove il Papa, nel consueto 
saluto domenicale ai fedeli, 
ha dedicato alcune frasi alla 
«necessità di contenere Fon¬ 
data di immoralità». 


Il maestro 
Renato Fasano 
presidente 
dell'Accademia 
di Santa Cecilia 

ROMA, 6 febbraio 
Gli accademici di Santa Ce¬ 
cilia, riuniti in assemblea ge¬ 
nerale, hanno eletto il mae¬ 
stro Renato Fasano presiden¬ 
te dell’Accademia nazionale di 
Santa Cecilia. 

Renato Fasano è nato a Na¬ 
poli nel 1902 ed ha studiato 
nel conservatorio San Pietro 
a Maiella con Rossomandi e 
Savasta. Direttore artistico 
dell’Accademia di Santa Ceci¬ 
lia dal 1944 al 1947 ha fon¬ 
dato in seguito il « Collegium 
musicum italicum» e il com¬ 
plesso strumentale « I virtuo¬ 
si di Roma», di cui è anche 
direttore. 


Centomila 
al Carnevale 
di Viareggio 

VIAREGGIO, 6 febbraio 
Nove grandi carri hanno 
percorso la passeggiata a ma¬ 
re a Viareggio in occasione 
del carnevale. Il tempo buo¬ 
no ha consentito l'affluenza 
di circa centomila spettato¬ 
ri. 

I carri erano preceduti, co¬ 
me al solito dalla «Libeccia¬ 
ta», la banda ufficiale delia 
manifestazione; tra un carro 
e l’altro maschere isolate e 
sbandieratoli. I carri que¬ 
st’anno erano prevalentemen¬ 
te di carattere politico. 
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LA INNOCENTI HA PRESENTATO A MONTECARLO LE NUOVE VETTURETTE 


e-* 
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Tre «Mini» 
rinnovate e 
più potenti 



I modelli già noti continueranno ad essere venduti - Motori di maggiore cilindrata - Sospensioni più confortevoli 
alle atte velocità - Una « Cooper » da 160 orari - Una « quota di mercato » condizionata dai prezzo 


La Innocenti si propone 
di tornare nel 1972 alla quo¬ 
ta di mercato raggiunta nel 
1968: 4,41 per cento del to¬ 
tale delle vetture immatri¬ 
colate in Italia. La ripresa 
è cominciata Fanno scorso 
e la casa di Lambrate sem¬ 
bra decisa a raggiungere il 
traguardo. Come sempre la 
Innocenti punta sulle «Mi¬ 
ni», tanto più che oggi le 
maggiori case europee han¬ 
no adottato la formula del¬ 
la piccola vettura con tra¬ 
zione anteriore — in grado 
di districarsi nel traffico 
cittadino e al tempo stes¬ 
so di offrire prestazioni sod¬ 
disfacenti sulle strade ex¬ 
traurbane e sulle autostra¬ 
de — lanciata dalla Morris 
fin dal 1959. 

In pratica il rilancio del¬ 
le Innocenti avviene con la 
introduzione sul mercato di 
nuove versioni potenziate e 
migliorate dei modelli già 
esistenti — quelli contrad¬ 
distinti dalla sigla « Mk 3 » 

— che continueranno ad es¬ 
sere prodotti. 

Le nuove vetturette sono: 

' la « Mini 1000 », la « Mini 
T 1000» e la «Mini Cooper 
1300» che beneficiano, spe¬ 
cie per quel che si riferi¬ 
sce alle sospensioni, delle 
esperienze fatte nelle corse. 
Non a caso la presentazio¬ 
ne dei nuovi modelli è av¬ 
venuta a Montecarlo, dove 
le « Mini » si sono sempre 
distinte in occasione del 
classico Rally e dove, sul 
percorso di prova della a ve¬ 
nite princesse Grace, han¬ 
no potuto dimostrare tutte 
le loro doti di docilità e 
di potenza. 

I! modello che ha susci¬ 
tato l’interesse maggiore è 
stato, ovviamente, la «Mi¬ 
ni Cooper 1300» che, equi¬ 
paggiata con un motore di 
1275 cc che sviluppa una 
potenza di 71 CV, è in gra¬ 
do di raggiungere i 160 chi¬ 
lometri orari (la cilindrata 
delia « Mini Cooper Mk 3 » 
è di 998 cc., la potenza di 
56 CV e la velocità massi¬ 
ma di 150 km/h). 

Le modifiche più impor¬ 
tanti — come si è detto 

— riguardano le sospensio¬ 
ni: in luogo delie Hydrola- 
stic sono infatti montate 
sospensioni a ruote indi- 
pendenti con molle in gom¬ 
ma (dry cones) ed ammor¬ 
tizzatori telescopici sigilla¬ 
ti che assicurano un buon 
confort anche alle alte ve¬ 
locità. 

Le altre principali diffe¬ 
renze con la « Mk 3 » sono: 
radiatore olio, serbatoio di 
espansione sili circuito di 
raffreddamento, serbatoio 
carburante di 36 litri che 
consente un’autonomia di 
420 chilometri, quadro stru¬ 
menti ridisegnato con l’ag¬ 
giunta dell’ amperometro, 
nuova pedaliera, tergicri¬ 
stallo a due velocità, lunot¬ 
to termico, nuove bocchet¬ 
te di aerazione, nuovo ter¬ 
minale tubo di scarico, fa¬ 
ri allo iodio con lampada 
biluce per la prima volta 
adottati in Italia, nuove 
ruote di tipo sportivo, ecc 

Le modifiche di carroz¬ 
zeria riguardano principal¬ 
mente il frontale che è mu¬ 
nito di una griglia in resi 
na ABS antiurto. Sui nuovi 
modelli l’apertura del cofa¬ 
no avviene dalFintemo del 
la vettura. 

Anche la « Mini 1090 » 
comprese le versioni «Mi¬ 
ni Marie » e « Mini T », a- 
dotta alcime delle soluzio¬ 
ni realizzate per la «Mini 
Cooper 1300», in particola¬ 
re per quel che si riferisce 
alle sospensioni. Con il nuo¬ 
vo motore di 998 cc che 
eroga una potenza di 55 CV 
(si tratta dello stesso mo¬ 
tore che già equipaggia la 
«Mini Marie») la «Mini 
1000 » sia nella versione nor¬ 
male che in quella «giar¬ 
diniera» può raggiungere i 
145 chilometri orari di ve¬ 
locità massima, (135 chilo¬ 
metri orari è la velocità 
massima delia « Mini mi¬ 
nor Mk 3 »). Anche per que¬ 
ste macchine è migliorata 
la strumentazione e il con¬ 
fort interno. 

Le « Mini » sono macchi¬ 
ne ormai tanto collaudate 
che sulle loro prestazioni e 
caratteristiche non è neces¬ 
sario fare altri discorsi. Un 
discorso interessante, ma 
che oggi non si può fare 
è quello del prezzo. Fòsse 
motivato da innovazioni 
tecniche o fosse giustifica¬ 
to solo dall’esigenza di 
mantenere se non addirit¬ 
tura aumentare certi mar¬ 
gini di profitto, il prezzo 
delle auto è decisamente sa¬ 
lito nell'ultimo anno per 
quasi tutte le case. Llnno- 
centi non ha ancora annun¬ 
ciato il nuovo listino. Non 
si sa quindi se l’occasione 
del lancio di nuovi model¬ 
li sarà presa a pretesto per 
ritoccare i prezzi dei mo¬ 
delli già commercializzati 
e non si sa neppure quan¬ 
to costeranno le nuove «Mi¬ 
ni». 



La plancia dalla «Mini Cooper 1300» (foto a sinistra) à stata completamenta rinnovata. Si notino la nuova padallera a la nuova 
bocchatta di aerazione. A tutte le nuove «Mini» è stato ridisegnato il tappo del serbatoio (foto al centro) e per la «Cooper» sono 
stata adottata ruota di nuovo tipo. Anche la «Mini Malie» (foto a destra) sono state aggiornate nelle sospensioni, nella carroz¬ 
zeria, nell'Impianto elettrico, nei freni e nelle ruote. Nelle foto del titolo: a sinistra il frontale della «Mini Cooper 1300», a destra 
quello dalla «Mini 1000». 


Le novità al Salone di Genova 


Chiglia gonfiabile 
per i «gommoni » 


Sorgerà nel 1973 a Bratislava 

Un «kombinat» da 
180 mila vetture 


Le case che non li producono li importa» 
no • Un interessante battello della Zodiac 


L'Alfa e i giapponesi avevano gareggiato per costrui¬ 
re il nuovo complesso ma hanno perso la corsa 



Uno dei nuovi battelli a chiglia gonfiabile; il « Corsair 4 » della DoMar. 


All'XI Salone nautico di 
Genova si sono viste mol¬ 
te novità nel settore dei 
battelli pneumatici. Tutta¬ 
via c’è un particolare da se¬ 
gnalare che riguarda un po’ 
tutte le aziende espositrici: 
finalmente ci si è accorti 
che la chiglia in legno ha 
fatto il suo tempo e che 
la soluzione pneumatica è 
assai più funzionale. Da 
quest’anno infatti tutte le 
ditte più importanti hanno 
in produzione almeno un 
modello a chiglia gonfiabi¬ 
le, oppure (come la Nauti- 
latex) importano qualche 
canotto estero che comple¬ 
ti, sotto questo punto di 
vista, la loro gamma. 

Esaminiamo dunque i 
nuovi battelli in questa pro¬ 
spettiva. 

la Nautilatex, produttri¬ 
ce dei noti « Mirage », im¬ 
porta da quest’anno i «Mi- 
strai » francesi a chiglia 
gonfiabile con sostegno te¬ 
lescopico in lega leggera. 
Si tratta di battelli interes¬ 
santi per le dotazioni e i 
materiali impiegati, che so¬ 
no di ottima qualità. La 
serie consta di tre modelli 
da metri 2,80, da metri 3,60 
e da metri 4/20 idonei ri¬ 
spettivamente per 12/25 e 
40 hp. I prezzi sono di 165 
mila, 370.000, 470.000 lire. 

Delia DoMar la nuova 
versione del « Corsair 4 » 
con chiglia gonfiabile: ven¬ 
duto a 495.000 lire, ha 3 
compartimenti separati, 
misura m. 4,50 e regge 55 
hp. 

Una interessante novità 
viene dalla Zodiac: è il 
«Mark 340», un nuovo bat¬ 
tello, appunto di m. 3,40, 
che sopporta 25-28 hp e co¬ 
sta 320.000, che si può con¬ 
siderare un prezzo piutto¬ 
sto buono rispetto ai con¬ 
correnti. 

La Callegari & Ghigi e- 
spone un nuovo gigante 
pneumatico: l’« Oceanie », di 
ben 8,50 metri, da utilizzar¬ 
si come mezzo di salvatag¬ 
gio esclusivamente, date le 


dimensioni del tutto ecce¬ 
zionali e le possibilità di 
trasporto (20 persone). 

Una primizia assoluta per 
l’Italia sono i canotti in¬ 
glesi «Avon», importati da 
Marangoni di Milano. La 
serie è ricca di numerosi 
modelli divisi in due grup¬ 
pi: il primo comprende i 
battelli piccoli e utilitari, il 
secondo quelli per fuoribor¬ 
do da 10 a 65 hp. Tutti han¬ 


no la chiglia gonfiabile e 
sono facili a montarsi. 

Un modello « Avon » a 
parte è il « Searider », che 
dispone di una carena in 
vetroresina che sostituisce 
il normale fondo in tessu¬ 
to degli altri battelli; do¬ 
vrebbe abbinare la tenuta 
di una carena a V alle do¬ 
ti di stabilità di un gom¬ 
mone classico. 

M. Q. 


Le strade / Il traffico' 


Le Ferrovie tedesche 
aiutano a viaggiare 


Nuova iniziativa delle Fer¬ 
rovie tedesche occidentali 
(DB) per incrementare i 
viaggi in treno. Le donne 
con oltre sessant’anni di 
età e gli uomini con più 
di 65 anni potranno viag¬ 
giare, fino alla fine del 
prossimo aprile, su percor¬ 
si ferroviari superiori ai 50 
chilometri, usufruendo di 
sconti che variano dal 30 
al 43 per cento* Insieme a 
loro, però, potrà viaggiare 
alla medesima tariffa, un 
accompagnatore. Se si do¬ 
vesse trattare di bambini 
o ragazzi fra i 4 e i 10 
anni di età, questi paghe¬ 
ranno solo la metà della 
tariffa. 

Nel prezzo di questi bi¬ 
glietti le Ferrovie tedesche 
comprendono l’assicurazio¬ 
ne non solo degli oggetti 
contenuti nelle valige, ma 
anche di cappotto, occhia¬ 


li, il vestito, l'ombrello e 
la-borsetta, fino a 1500 mar¬ 
chi, 270 mila lire. Unica e- 
sclusione da questa agevo¬ 
lazione, i treni TEE. 

• L'aeroporto di Ronchi dei Le¬ 
gionari ha visto, nel giro di un 
anno, il traffico incrementato 
del 38 per cento. Nello stesso 
periodo, il 1971 rispetto al 1970, 
anche gli arrivi e le partenze 
di aeromobili sono notevolmen¬ 
te aumentati: da 5801 a 7999. 

• Il tracciato dell’autostrada 
Palermo-Messma subirà alcune 
varianti nel tratto di Cefali] per 
salvaguardare le bellezze paesag¬ 
gistiche. Con lievi varianti al 
tracciato originarlo e alcuni trat¬ 
ti in galleria, si è dimostrato 
che è sempre possibile concilia¬ 
re la costruzione aeiia rete stra¬ 
dale con le esigenze di rispetto 
delle bellezze ambientali. 

• E’ stato aperto al traffico 
in Germania il tratto di auto¬ 
strada da Amburgo a Blumen- 
thal, alle porte di Kiel. Il tratto 
misura 80 chilometri di lunghez¬ 
za. Entro agosto l’au tosi rada sa¬ 
rà interamente percorribile fino 
a Kiel. 
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BRATISLAVA — L'Alfa 
Romeo questa volta ha 
mancato in Cecoslovacchia 
dello « sprint » che l’ha re¬ 
sa famosa. Il secondo com¬ 
plesso automobilistico del 
Paese sorgerà si in Slovac¬ 
chia come previsto, ma 
senza l’ombra di una pre¬ 
senza italiana. L'unica con¬ 
solazione che rimane alla 
Casa di Arese è che una 
analoga « frenata » l’ha a- 
vuta anche la concorrenza 

Sull'« affare Slovacchia » 
avevano messo gli occhi 
e riposto molte speranze 
sia italiani che giappone¬ 
si. A questo proposito de¬ 
legazioni di tecnici erano 
piombate qui a Bratislava 
da Milano, mentre dal 
Giappone venivano avanza¬ 
te offerte sempre più van¬ 
taggiose. Dagli interessati 
erano stati già elaborati dei 
piani di massima ed avan¬ 
zate delle proposte concre¬ 
te. L’Alfa puntava ad ot¬ 
tenere l’incarico di costrui¬ 
re il nuovo complesso — 
si prevedeva il trasferi¬ 
mento in Slovacchia delle 
« linee » della « 1300 » — 
per poi partire alla con¬ 
quista del difficile — so¬ 
prattutto per il costo delle 
vetture — mercato dell'a¬ 
rea socialista. 

Da parte sua, invece, la 
industria automobilistica 
giapponese pensava di aver 
risolto il grosso problema 
del « centro europeo » di 
cui abbisogna per rendere 
meno difficoltosa la sua e- 
spansione sul nostro conti¬ 
nente. Ed invece, questa 
volta, sia l’Alfa che i giap¬ 
ponesi sono rimasti con la 
marcia in «folle». 

Il piano quinquennale ha 
infatti confermato la co¬ 
struzione del nuovo «kom¬ 
binat », che rappresenta 
uno dei punti di maggiore 
impegno per l’economia ce¬ 
coslovacca sino ai 1975. Pe¬ 
rò — e qui sta tutto il 
succo della questione — 
contrariamente a quanto si 
prevedeva in un primo 
tempo, all’iniziativa, con la 
« Skoda » di Mlada Bole- 
slav, parteciperanno sola¬ 
mente alcune industrie au¬ 
tomobilistiche dei Paesi so¬ 
cialisti. La costruzione del¬ 
lo stabilimento di montag¬ 
gio per la carrozzeria avrà 
inizio nei primi mesi del 
1973 a Bratislava con la 
collaborazione di fabbriche 
della RDT, dell’Ungheria e 
delia Polonia. 

Il futuro «kombinat» di 
Bratislava non sarà uno 
stabilimento automobilisti¬ 
co completo. Le vetture sa¬ 
ranno infatti il frutto di 
una larga collaborazione 
con altre aziende slovac- 
che- 

Le prime autovetture — 
secondo il piano — dovreb¬ 
bero uscire dalle officine 
dx Bratislava nel 1977. Vi 
saranno occupati 15 mila 
lavoratori che presteranno 
la loro attività sulle linee 
per la produzione di auto 
da 1250, 1300 e 1500 cm. 
cubici, i cut prototipi sono 
stati già realizzati negli sta¬ 
bilimenti «Skoda» 

Si prevede che grazie al¬ 
l’entrata in funzione del 
nuovo «kombinat» di Bra¬ 
tislava la produzione com¬ 
plessiva di autovetture au¬ 
menterà in Cecoslovacchia 
dalie attuali 142 mila a 320- 
960 mila unità annue. 

SILVANO GORUFFI 
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TkJON c’è niente di male, intendiamoci: c'è 
chi colleziona (rancobolll, chi pipe di ra¬ 
dica, chi lampade stile impero, chi mi¬ 
liardi e chi brutte figure. Lo sport italiano col¬ 
leziona brutte figure: ne ha di tutti i tempi, 
di tutte le dimensioni e di tutte le discipline 
sportive. L’ultimo colpo lo abbiamo fatto a 
Sapporo: siamo arrivati in Giappone con quat¬ 
tro medaglie e in pochi giorni le abbiamo per¬ 
se tutte con l'indifferenza dei nobili ottocen¬ 
teschi che andavano al casinò, si giocavano la 
eredità paterna, la perdevano, uscivano e si 
sparavano un colpo di rivoltella. Lo sci italiano 
ha fatto come i nobili che sporcavano di san¬ 
gue blu i gradini della casa da gioco di Deau- 
ville, solo che non ha sporcato di sangue nien- 


l’eroe della domenica 


te: nessuno si è sparato un colpo di rivoltella 
alla tempia. Hanno fatto benissimo, sia chia¬ 
ro: non è proprio il caso di spararsi per 
sciocchezze del genere, quando problemi ben 
più gravi ci stanno di fronte. Hanno fatto bene 
in assoluto e hanno fatto bene relativamente: 
la meraviglia non sta nel fatto che le abbiamo 
buscale quest'anno; sta nel fatto che avevamo 
vinto delle medaglie quattro anni fa. Riflet¬ 
tiamo un momento, per favore: l'unico vero 
g r ande sciatore italiano è stalo ai suoi tempi 
Zeno Colò. Più medaglie e più titoli di lui li 


ha vinti Eugenio Monti, ma il «rosso volan¬ 
te » è un prodotto anomalo, come anomalo ri¬ 
spetto allo sci è il a bob », questo curioso af¬ 
fare che per muoversi ha bisogno che gli co¬ 
struiscano una strada e che poi si muove solo 
' j in discesa. Difatti il « bob a per Monti era un 
ripiego: lui voleva fare lo sciatore e lo face¬ 
va anche bene; sul « bob » ci si è cacciato quan¬ 
do si è rotto le gambe. Insomma: noi abbiamo 
avuto tin asso non per fortuna ma per di¬ 
sgrazia. Al di fuori di questa disgrazia rimane 
solo Zeno Colò; potrà anche nascerne un altro, 


prima o poi, se è vero che nascono anche i 
cani con due teste. Certo, rimangono ancora 
le prove dello sci alpino e in quello non ab¬ 
biamo medaglie ma abbiamo tante speranze: 
Varallo e Thoctil fsono due speranze soltanto, 
a pensarci bene: mu per noi sono tante). Ed ò 
un miracolo che almeno abbiamo delle spe¬ 
ranze: ancora un po' che aspettiamo e non 
avremo più nemmeno quelle. Perche lo sci ha 
bisogno di neve e di montagne per produrre 
dei campioni; fra un po' noi avremo solo mon¬ 
tagne e condomini. Anche i condomini vanno 
benissimo per la discesa: ma solo libera (i 
gradini a quattro u quattro) e in ascensore. 
Però non sono ammessi alle Olimpiadi. 

Kim 


Mentre il Cagliari avanza e si insedia al secondo posto 


IL MILAN SCONFITTO; LA JUVENTUS TORNA SOLA 

Nettamente battuti gli uomini di Rivera a Firenze (2-0) 

La «scartina» Scala sfascia 
i confusi schemi rossoneri 


i IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
AGONISMO 8 
CORRETTEZZA 5 
MARCATORI: Clerici (F.) 
su rigore al 4’ e Scala 
(F.) al 9* della ripresa. 

FIORENTINA: Superchi 7; 
Galdiolo 7, Longoni 6; 
Scala 10, Brizi 8, Orlati* 
dini 6,5; Esposito 5, D’A- 
lessi 4. Clerici 7, De Si¬ 
sti 6,5, Florio 6. (N. 12 
Favaro; n. 13 Braglia). 

MILAN: Cudicini 6,5; Sa- 
badini 6, Zignoli 6—; An- 
quiUetti 5, Schnellinger 
7, Blasiolo 5— (Zazzaro 
dal 37’ s.t.); Sogliano 6 
(per la volontà), Benetti 
5, Bigon 5, Rivera 6. Vil¬ 
la 5. <N. 12 Belli). 

ARBITRO: Lattanzl, di Ro¬ 
ma 7. 

Direzione precisa e ric¬ 
ca di polso. 11 fallo da ri¬ 
gore di Benetti (ancorché 
evitabile da parte del mi¬ 
lanista) era netto e ben 
dentro l’area. Giuste an¬ 
che le molte ammonizioni 
distribuite. 

NOTE — Bella giornata 
di sole, stadio stipato: 55 
mila spettatori, di cui 35 
mila 521 paganti (17.000 ab¬ 
bonati) per un incasso 
di L. 91.219.100. Ammoniti 
D’Alessi, Scala e Sogliano 
per scorrettezze; Rivera e 
Schnellinger per proteste. 
Biasiolo (stiramento) è 
uscito a otto minuti dalla 
fine. De Sisti ha riportato 
una contusione (tre giorni 
di riposo). Antidoping per 
Sabadini, Biasiolo, Zazza¬ 
ro, Superchi, Brizi e Fio¬ 
rio. Angoli 5-5. 

I GOAL — Al 3’ della ri¬ 
presa Scala riceve da E- 
sposito supera Benetti di 
slancio e resiste alle cari¬ 
che del milanista entrando 
in area. Proprio quando 
Schnellinger sta per inter¬ 
venire, Benetti allunga una 
gamba e sgambetta gros¬ 
solanamente il mediano: 
rigore. Batte Clerici ed in¬ 
sacca, con abile finta, alla 
destra di Cudicini. 

Raddoppio dopo soli sei 
minuti. Zignoli cerca So¬ 
gliano in disimpegno, ma 
Scala — rapido come una 
freccia — gli ruba il tem¬ 
po e fila a tutto vapore 
verso Cudicini. Nella posi¬ 
zione esatta in cui Benetti 
l'aveva prima atterrato, il 
biondino fa partire un vio¬ 
lento sinistro nell'attimo 
in cui Anquilletti intervie¬ 
ne alla disperata: la palla, 
sfiorata dallo « stopper », 
non perde di potenza nè 
cambia direzione e si infi¬ 
la nel «sette» con Cudi¬ 
cini inutilmente proteso in 
tuffo. 

L'occasionissima sciupa¬ 
ta dal Milan: al 20’ del 1* 
tempo Esposito pasticcia a 
tre quarti di campo e Ri¬ 
vera gli toglie ii pallone, 
lanciando Bigon. I due en¬ 
trano in area -affiancati, 
con la difesa viola spaccia¬ 
ta: il centravanti potrebbe 
tirare a colpo sicuro, inve¬ 
ce serve Rivera (che gli 
chiama la palla) con un 
tocco troppo forte. Rivera, 
costretto ad allargare, rie¬ 
sce comunque a precedere 
l’uscita di Superchi e a in¬ 
dirizzare nella porta vuota. 
Ma sulla linea Orlandini 
arriva in tempo a frenare 
la palla e Galdiolo può 
cacciarla lontano. 

LE OCCASIONI — Dopo 
il 2-0 il Milan ha avuto in 
mischia la possibilità di ri¬ 
durre il distacco, ma Su¬ 
perchi non si è mai fatto 
sorprendere. La parata più 
diffìcile l'ha compiuta, su 
un colpo di testa, Sabadi¬ 
ni. In contropiede Clerici 
ha colpito la faccia esterna 
della traversa (24’). 

DA RICORDARE — Il 
« Rischiatutto » porta sca¬ 
logna alle squadre di cal¬ 
cio che gli mandano gio¬ 
catori in veste di ospiti. 
L’altra settimana Corso (e 
llnter ha perso a Berga¬ 
mo), questa settimana Be¬ 
netti (e a Firenze il Milan 
6 finito k.o.). La Juventus 
è avvisata... 
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FIORENTINA-MILAN — I due gol con cui i viola hanno piegato i rossoneri. In alto ii rigora rea¬ 
linato da Clerici. In basso il tiro di Scala (seminascosto da un difensore milanista) ch« ha battuto 
per la seconda volta Cudicini. 


Il presidente del Milan 

Ho visto una 
Fiorentina 

eccezionale 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE, 6 febbraio 

La partila è finita da circa un’ora ma lo 
allenatore Rocco non intende affrontare i 
giornalisti. La sua squadra in verità oggi ha 
fornito una prestazione piuttosto scialba ed 
è per questo che il tecnico triestino ha la¬ 
sciato gli spogliatoi solo quando la sua 
« truppa » era già pronta per lasciare il Co¬ 
munale. Purtroppo all'uscita dello stadio la 
comitiva rossonera è stata salutata da sonore 
bordate di fischi da parte dei supertifosi vio¬ 
la. Rocco — come abbiamo detto — non si è 
comportalo molto gentilmente nei confron¬ 
ti dei cronisti, ma il suo presidente, che è 
apparso nettamente più sensibile alle esigen¬ 
ze dell’informazione, ha dichiarato: « Nel pri¬ 
mo tempo la squadra si è mossa con ordi¬ 
ne e se non ci fosse stato quel leggero ma¬ 
linteso fra Bigon e Rivera avremmo anche 
potuto vincere. Nel secondo tempo dopo il 
rigore tutto è saltato in aria ». 

Era rigore a suo avviso il fallo commesso 
da Benetti ai danni di Scala? 

«Non ero in campo e quindi non posso 
rispondere. Posso solo dire che dopo il rigo¬ 
re Scala con la complicità di Anquilletti ha 
completato l’opera realizzando un gol magi¬ 
strale. Debbo anche aggiungere di avere ri¬ 
sto una Fiorentina eccezionale soprattutto ri¬ 
spetto alla squadra vista a Milano nei girone 
di andata ». 

Con questa sconfitta le possibilità del Mi¬ 
lan di vincere lo scudetto sono scomparse? 

« L’assenza di Prati si fa sentire anche 
troppo ma solo alla fine del mese di feb¬ 
braio. dopo i tre confronti diretti, avremo 
una schiarita anche in merito a chi vincerà 
lo scudetto. Posso però dire che la Juventus 
sta andando veramente forte e così pure il 
Cagliari ». 

• I giocatori seguono come tanti ' cagnolini 
«paron • Rocco che tenta di salutare Lied- 
hclm. Occasione per ascoltare il giudizio di 
Cudicini: eli tiro di Scala era forte ma non 
teso cd avrei potuto anche parare se Anquil¬ 
letti non avesse devialo il pallone con la 
suola della scarpa. Il rigore? Posso solo dire 
che da parte nostra ci sono stati 5’ nel corso 
dei quali gran parte dei miei compagni han¬ 
no perso la festa». 

I. C. 


Scala dopo il « trionfo» 

Rocco e C. 
mi avevano 
sottovalutato 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE, 6 febbraio 

Finalmente Clerici, il più combattivo calcia¬ 
tore brasiliano che sia sbarcato in Italia, ha 
assaporato nuovamente la gioia del gol. Il 
centravanti viola ci prova sempre a battere 
i portieri, di fona, d’astuzia, ma era un 
pezzo che non ci riusciva. Il gol è venuto su 
calcio di rigore, d’accordo, ma ben fatto e 
ampiamente meritato. E’ Scala però l’uomo 
più festeggiato della giornata, nettamente il 
migliore in campo. 

E' contento di aver battuto gli ex compagni 
rossoneri. 

«Sono felice, è stata una vendetta bona¬ 
ria ma pur sempre bella. Nel Milan non ave¬ 
vano creduto nelle mie possibilità ». 

Il gol è suo, oppure è stata una deviazione 
di Anquilletti a mandare il pallone in re¬ 
te?, gli chiediamo. 

« Penso che sia mio, perchè il tiro era for¬ 
te e la deviazione è stata leggerissima tanto 
che ii pallone non ha cambiato direzione ». 

L’allenatore viola manifesta la sua soddi¬ 
sfazione in modo pacato: « Il primo tempo 
è stato molto equilibrato, ma nel complesso 
abbiamo vinto con pieno merito per la gran¬ 
de volontà dei ragazzi ». 

Avete ridimensionato il Milan? 

« Piano, la mia vecchia squadra rimane 
sempre nel giro dello scudetto, forse qualche 
uomo (Rivera) è stato al di sotto anche per 
merito nostro ». 

Un giudizio sul suo vecchio allievo So¬ 
gliano? 

« Ha fatto un po’ di tutto, cose belle, qual¬ 
che falletto, ma è sempre forte. Con lui ac¬ 
canto a Scala, mezza squadra è fatta». 

In rapidissima sintesi gli altri. Galdiolo: 
«Bigon gioca bene ma per me l’awersario più 
difficile che ho incontrato è stato Bettega ». 

Fiorio: « Non credevo che quel Zignoli fos¬ 
se così duro ma credo di essermela cavata». 
Orlandini: «La fama di Rivera mi aveva un 
po’ impressionato ma poi mi sono rinfran¬ 
cato e ho fatto la mia gara ». Esposito: « Og¬ 
gi andavo molto meglio». 

Ferrante: « Scala e Zignoli sono stati i mi¬ 
gliori ». La rassegna è finita. Riposo assoluto 
fino a mercoledì e martedì tutti i giocatori 
viola andranno a San Casdano per assistere 
alla partita dei «fratelli minori » per il torneo 
di Viareggio. 

Pasquale Bartalesi 


La prima rete messa a segno da Clerici su ri¬ 
gore - Molto sentite le assenze di Prati e Posato 


DALL'INVIATO 

FIRENZE, ó febbraio 

Allorché l'arbitro Lattanzi 
ha fischiato la fine dell’incon¬ 
tro, Nevio Scala ha compiuto 
l’ultimo scatto della sua mi¬ 
rabolante partita. Ha abbran¬ 
cato il pallone e, levandolo 
in alto, è corso verso gli spo¬ 
gliatoi, bersagliato dai flash 
dei fotografi e osannato dal¬ 
la folla come un torero vit¬ 
torioso alia corrida. 

Per novanta minuti il me¬ 
diano-sprint della Fiorentina 
ha letteralmente giganteggia¬ 
to, vincendo a mani basse 
sul piano atletico il duello 
con maratoneti del calibro di 
Benetti e Sogliano. E sicco¬ 
me dal Iato tecnico Scala è 
nettamente migliorato in que¬ 
sti ultimi anni, raggiungendo 
un plafond eccellente, va da 
sè che nè Benetti nè Sogna¬ 
no potevano reggerne il con¬ 
fronto, perchè nè ii primo nè 
il secondo vantano grossi re¬ 
quisiti in questo campo. 

Sogliano, verso la metà del¬ 
la ripresa boccheggiava come 
un pesce all’asciutto, tanto 
da lasciarsi andare a plateali 
falli dovuti si alla sua ben 
nota e strenua combattività 
ma anche e soprattutto a ri¬ 
flessi spenti. E Benetti lo se¬ 
guiva a ruota in questo pe¬ 
noso arrancare. Entrambi ap¬ 
parivano stroncati, distrutti. 
E a stroncarli, a distrugger¬ 
li era stato proprio Scala, il 
ragazzo padovano che il Mi¬ 
lan in passato aveva snobba¬ 
to non una ma due volte, 
costringendolo a cercar for¬ 
tuna in squadre di provincia. 
Tra un trasferimento e l’al¬ 
tro, Scala ebbe a giocare an¬ 
che con la maglia rossonera 
e lo ricordiamo proprio qui 
a Firenze in occasione di un 
2-0 a favore del Milan: fu 
proprio Nevio a sbloccare il 
risultato con un poderoso tiro 
che colpì la traversa e con¬ 
senti a Prati di riprendere e 
segnare il primo goal. 

Ma il biondo, effervescente 
mediano non godette mai ec¬ 
cessiva simpatia nel Milan. 
E Rocco Io « sbolognò » a Vi¬ 
cenza in cambio di Fontana e 
di una buona aggiunta di mi¬ 
lioni! Nel Lanerossi Scala 
sfondò definitivamente ed ora 
eccolo qui, nella Fiorentina di 
Liedholm (altro «ex»), a mi¬ 
raeoi mostrare proprio a co¬ 
loro che mai credettero in 
lui. Una vendetta lungamente 
assaporata e oggi consumata 
da autentico trionfatore. 

Con Scala in maglia rosso- 
nera, probabilmente, la Fio¬ 
rentina non avrebbe vinto. A 
spezzare un palese equilibrio 
(evidente specie nel primo 
tempo) è stato proprio questo 
motorino coi capelli biondi 
che sa tamponare le falle in 
difesa, battersi con lucidità ai 
centro campo e proiettarsi in 
fulminanti contropiedi nel 
punto giusto e al momento 
giusto. 

Il Milan mancava di Prati 
e di Rosato: assenze gravi, 
gravissime, specie la prima. 
Ma la Fiorentina non si pre¬ 
sentava certo in migliori con¬ 
dizioni. essendo priva di Mer¬ 
lo, Chiarugi, Ferrante, Mazzo¬ 
la II e Botti, tanto che Lie¬ 
dholm aveva dovuto insistere 
su Esposito (ancora lontano 
dalla forma), su D’Alessi, sul 
pivello Florio e su Brizi, «li¬ 
bero » di freschissima nomina. 
Una squadra quella viola cer¬ 
to piu raffazzonata rispetto al 
Milan.' 

Nei primi 45’ la marcatura 
un po’ blanda di Orlandini 
(giocatore comunque di note¬ 
voli risorse tecniche) su Ri¬ 
vera aveva consentito al Mi¬ 
lan di reggere il confronto 
senza vistosi affanni, perchè 
Sogliano e Benetti « teneva¬ 
no» e il capitano poteva ri¬ 
cevere comode palle da ser¬ 
vire In attacco. Purtroppo, qui 
il Milan manifestava gravi ca¬ 
renze sia in Villa (che pro¬ 
prio non riesce a far dimen¬ 
ticare Prati) che in Bigon, 
lento, irresoluto e regolarmen¬ 
te anticipato da quella mobi¬ 
le roccia, che si chiama Gal¬ 
diolo. 

Comunque, dopo venti mi¬ 
nuti, il Milan avrebbe potuto 


andare a bersaglio. La Fio¬ 
rentina in quell’occasione se 
la cavava con la bava alla 
bocca (duplice salvataggio sul¬ 
la linea di Orlandini e Gal¬ 
diolo su tiro di Rivera). Ma 
c’è da dire che Bigon aiutò 
involontariamente i viola, pre¬ 
ferendo passare a Rivera (e, 
tra l’altro, male) un pallone 
che avrebbe dovuto sparare 
a rete luì. 

La svolta si è avuta all’ini¬ 
zio della ripresa, e l’hanno 
provocata in egual misura 
Scala e Benetti: il primo con 
un affondo perentorio in area 
milanista, il secondo con lo 
sgambetto più sciocco di que¬ 
sto mondo, perchè razione 
non presentava i caratteri del¬ 
la pericolosità estrema. Da¬ 
vanti a Scala c’era ancora 
Schnellinger pronto ad inter¬ 
venire e, in ogni caso, il 
mediano viola pareva più pro¬ 
penso ad affettuare un cross 
che a tentare il proseguimen¬ 
to dell’azione personale oltre 
il baluardo rappresentato dal 
tedesco. 

Il conseguente rigore, tra¬ 
sformato da Clerici, ha crea¬ 
to nel Milan una situazione 
di crisi. Si è visto immedia¬ 
tamente che gli schemi lenti, 
lambiccati e privi di sbocchi- 
goal dei rossoneri, nulla a- 
vrebbero potuto contro una 
difesa gagliarda e in palla co¬ 
me quella toscana, nella qua¬ 
le Brizi si rivelava un «libe¬ 
ro » di vaglia e Superchi non 
falliva un intervento. 

Nei frattempo. Scala conti¬ 
nuava a sbalordire, « strac¬ 
ciando » ogni avversario con 
una facilità incredibile. Per 
rendersi conto della vena ec¬ 
cezionale del biondino, basti 
pensare che ha ricevuto scar¬ 
sissimo aiuto da D’Alessi e da 
Esposito, il primo condizio¬ 
nato da limiti dinamici in¬ 
nati, il secondo ancora in «ro¬ 
daggio » dopo il noto infortu¬ 
nio. Pure, Scala riusciva a 
sfasciare il centrocampo del 
Milan, a mettere ko Benetti, 
Sogliano e Biasiolo, ad impe¬ 
dire i collegamenti a Rivera. 
E, tagliato fuori Rivera, per 
il Milan è stato buio com¬ 
pleto. ' 

Più che giusto, quindi, che 
a siglare il secondo goal tosca¬ 
no sia stato proprio lui. Sca¬ 
la, anche se si è avuta una 
deviazione di Anquilletti, se¬ 
condo noi non determinante. 
Un goal elettrizzante, comple¬ 
to di tutto: furberia, pron¬ 
tezza, agilità, potenza. Sì, que¬ 
sto Scala oggi come oggi è 
proprio da nazionale. E pen¬ 
sare che il Milan se ne è di¬ 
sfatto come di una scartina! 

Rodolfo Pagnini 


Le barricate del Verona non sono servite (4-0) 

Grandinata di reti 
bianconere con 
Causio in cattedra 







JUVENTUS-VERONA — Il sacondo gol bianconcro. Anastasi ha colpito di testa a la palla (nella foto 
nascosta dal palo) ha superato Colombo, forse disturbato dal tentativo di intercettamento di un 
difensore veronese. 


DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 6 febbraio 

Quando il signor Menegali, 
arbitro romano, ha fischiato 
la fine, il pensiero di Cesto 
Vicpalek è corso grato a quel 
testone di Enzo che, all’inizio 
della gara, ha rinunciato (un 
tranviere in divisa avrebbe 
messo a segno quella rete) a 
portare in vantaggio il Vero¬ 
na. Vicpalek ha interessato 
Italo Allodi (da stamane an¬ 
che Allodi è stato fatto com¬ 
mendatore della Repubblica. 
Auguri!) per entrare in pos¬ 
sesso di una fotografia a mez¬ 
zo busto, formato gabinetto, 
di Enzo. 

Sgombriamo subito il reso¬ 
conto da questo a incidente » 
anche perchè è stata l’unica 
occasione per il Verona del 
povero Pozzan. La cosa è av¬ 
venuta dopo dodici minuti. 
Fino a quel momento, non 
era successo niente; qualche 
calcio... agli stinchi e un paio 
di ammonizioni. Al 12’ Maria¬ 
ni supera Morini, lungo la fa¬ 
scia laterale destra, ed in cor¬ 
sa effettua un cross in area 
di rara bellezza. Enzo c com¬ 
pletamente libero non solo 
perchè Carmignani è rimasto 
incollato nella porta, ma an¬ 
che per il fatto che Spinosi 
non ha recuperato in tempo 
sull’azione di Mariani: Emo 
si stacca, rimane sospeso a 
mezz'aria come un perfetto 
baskettista, e quando ormai 
gli spettatori stanno chieden¬ 
dosi in quale modo vorrà se¬ 
gnare il gol: se cioè e schiac¬ 
ciando » nell’angolo destro op¬ 
pure forte, a sinistra, per co¬ 
gliere in contropiede Carmi¬ 
gnani, quando ormai il gol è 


Tatti convinti: risaltato ginsto 


Haller: non 
siamo «seduti» 


DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 6 febbraio 

Spogliatoi all’acqua di rosa 
non perchè sia mutato il pro¬ 
fumo degli unguenti e delle 
pomate, ma, come si dice, 
senza fuochi d’artificio. Tutti 
convinti che quello fosse il 
risultato giusto. 

Vycpalek giustifica i suoi 
giocatori se hanno mollato 
nel finale: « Sul 3-0 potevano 
mica avere la stessa grinta 
dell’inizio di gara ». 

E se Enzo avesse fatto quel 
gol? 

« Le partite non sono fatte 
di se e di ma. Alla fine non 
si ha mai la controprova per 
affermare che tutto sarebbe 
andato in altro modo. Sono 
invece molto contento di No¬ 
vellini anche perchè il gol do¬ 
vrebbe essergli d’aiuto a con¬ 
vincerlo maggiormente circa 
le sue possibilità ». 

Causio è complimentato un 
po' da tutti: «Siamo bravi 
tutti», dice Causio, e chi lo 
conosce sa che Causio mente. 


Haller: « Io ho sempre ra¬ 
gione» e si riferisce al fatto 
che la Juventus lui non l'ha 
mai considerata « seduta » ed 
a noi la frase ci fa venire in 
mente qualcuno di cui ora ci 
sfugge il nome. 

Pozzan. buono come il pane, 
si lamenta di Enzo e di Fer¬ 
rari: «Ritengo i miei ragaz¬ 
zi troppo buoni sul campo, la¬ 
sciano troppo giocare, man¬ 
cano di grinta». Se lo dice 
lui. 

H presidente Garonzi: 
« Abbiamo preparato per la 
Juventus una vittoria utilis¬ 
sima e gliel'abbiamo presen¬ 
tata su un vassoio d’argento. 
Il gol mancato da Enzo è sta¬ 
to determinante. Non si pos¬ 
sono fare regali cosi grandi 
ad una squadra forte come 
la Juventus». 

H sindaco di Torino, Inge¬ 
gner Porcellana, presente in 
tribuna d'onore, non com¬ 
menta la gara: «So che il 
Torino ha pareggiato, e que¬ 
sto è importante». 

n. p. 


fatto, Enzo spedisce fuori dai 
pali. 

Roba da mordersi i gomiti 
e per il Verona sarà il « passo 
è chiuso»; fine della trasmis¬ 
sione, telegiornale della notte. 

E così la Juventus ha ini¬ 
ziato la sua « sinfonia » e Vic¬ 
palek ha compreso che lui un 
giorno si trasferirà a Verona 
e accanto ai fantasmi di Giu¬ 
lietta e Romeo racconterà ai 
nipotini cosa ha significalo 
per lui questa città. 

Con il Verona, ha esordito 
e vinto la sua prima partita 
di allenatore della Juventus, 
a Verona ha subito la sua 
prima sconfitta dopo quattor¬ 
dici partite di campionato, 
sette di c Coppa UEFA » e 
quattro di « Coppa Italia », e 
ha rischiato di fare le valigie 
e con il Verona ha presen¬ 
tato al pubblico torinese la 
nuova Juventus, dopo la maz¬ 
zata di Bettega, e ha conse¬ 
guilo la più copiosa vittoria 
di tutta la stagione. 

Novellini ha segnato il suo 
primo gol del campionato e 
ha dato il a via » alle segna¬ 
ture, e anche Anastasi, pro¬ 
mosso primo violino, ha mes¬ 
so vi segno un gol e Causio, 
che dovrà sostituire Haller in 
servizio permanente effettivo, 
si è dimostrato il migliore in 
campo. 

E’ la prima volta che la 
Juventus (senza Bettega) si 
presenta in quella che è da 
considerarsi la formazione ti¬ 
po. e alla fine però non pos¬ 
siamo dire che i quattro gol 
ci abbiano fatto dimenticare 
i momenti di confusione e di 
pausa, che a tratti hanno ri¬ 
dotto il ritmo della gara. Inu¬ 
tile che alla fine Pozzan dia 
la colpa a Ferrari per aver 
lasciato troppo Ubero Causio. 
perchè mica l’aveva ordinata 
il medico quella marcatura. 
Perchè non l'ha cambiata? 

Il fatto è che Causio quan¬ 
do è in forma è difficile da 
trattenere, se non per la ma¬ 
glia, come oggi. C’è piutto¬ 
sto da chiedere perchè Si¬ 
rena è stato sacrificalo su 
Haller, visto che il tedesco 
si è presentalo a passo ri¬ 
dotto. Verso la fine si è an¬ 
che mangiato un gol, grosso 
come una casa. 

L'opportunismo di Capello 
non era materia da scopri¬ 
re oggi e nemmeno l'esube¬ 
ranza di Marchetti, ma se 
queste note possono appari¬ 
re pena per la <; vecchia » la 
colpa è del... Verona che si 
è schierato con l'intento di 
fare le barricate c poi si è 
fatto buggerare in contro¬ 
piede. 

Enzo insiste a voler gio¬ 
ca: e il calcio e questa sua 
costanza forse meriterebbe 
un premio, ma oggi i suoi 
« stop » hanno riportato aì- 
l’ouor del mondo quelli di 
Anastasi, arresti che i più 
maligni chiamavano « uova 
di Pasqua » perchè... a sor¬ 
presa. 

In porta c’era Colombo, lo 
tx portiere della Juventus, 
che alla fine della partita 
ricordava un altro tremendo 
4-0, ma quella volta a fa¬ 
vore del Torino. E intanto, 
sia pure pef... merito di En¬ 
zo o del Verona, la Juven¬ 
tus è nuommente prima. 

Nello Paci 


> IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6,5 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 5,5 
MARCATORI: Novellini al 
21’, Anastasi al 33’ del 
p.t.; Capello al 9’ e al 
32’ della ripresa. 
JUVENTUS: Carmignani 6; 
Spinosi 6,5, Marchetti 7; 
Furino 6,5 (dal 63’ Sa- 
voldi 5,5), Morini 6, Sal- 
vadore 6,5; Causio 7,5, 
Haller 6,5, Anastasi 6, 
Capello 7, Novellini 6. 
N. 12: Piloni. 

VERONA: Colombo 6: Nan¬ 
ni 6, Sirena 6,5; Ferra¬ 
ri 5,5, BaUistoni 5,5, Ma- 
scalaito 6; Orari 6, Ber¬ 
gamaschi 6, Mariani 6,5. 
Mascetti 63, Enzo 5. N. 
12: Giacomi; n. 13: Ran¬ 
ghino. 

ARBITRO: Menegali di Ro¬ 
ma, 63- Forse un po’ 
casalingo ma senza «stra¬ 
fare». 

NOTE: Giornata fredda 
e terreno allentato. Circa 
30.000 spettatori di cui 
14.287 paganti per un in¬ 
casso di L. 23 milioni. 

I GOL: Al 21’ Marchetti 
si disimpegna nella pro¬ 
pria area e mette in azio¬ 
ne Causio spostatosi sulla 
sinistra. Ferrari, dirimpet¬ 
taio di Causio, non fa m 
tempo a marcare il suo 
uomo e Causio con alcu¬ 
ni metri di vantaggio ha 
il tempo per crossare in 
area: Novellini, che ha se¬ 
guito l'azione, anticipa Nan¬ 
ni e in spaccata insacca 
malgrado il tuffo di Co¬ 
lombo che riesce a cor¬ 
reggere il tiro ma non a 
salvare la rete. 

Al 33’ Causio « scodella » 
un pallonetto per Novelli¬ 
ni sulla destra e Novelli¬ 
ni si spinge fin sulla linea 
di fondo con alle calca¬ 
gna Nanni: cross in area 
e Battistoni sull’anticioo 
non arriva di testa fin¬ 
ché Anastasi si trova nel¬ 
le condizioni di dover se¬ 
gnare di testa il raddop¬ 
pio: niente da fare per Co¬ 
lombo. 

Ripresa. E* il 9’: fallo 
di Ferrari su Causio che 
• lo sta lasciando al «pa¬ 
lo» lungo la fascia late¬ 
rale destra. Punizione di 
Haller e palla a Causio e 
da questi a Furino che ti¬ 
ra in porta ma Mascalai- 
to respinge corto e la pal¬ 
la va ad Anastasi che si 
vede a sua volta deviare 
il tiro da un altro difen¬ 
sore: la palla schizza di 
fianco e Novellini dal fon¬ 
do restituisce in area e 
sul «liscio» di un difen¬ 
sore arriva Capello che di 
esterno, col destro, al vo¬ 
lo infila Colombo. Esecu- 
. zione perfetta. 

Al 39’ discesa e lancio 
di Marchetti sulla sini¬ 
stra: Bergamaschi manca 
e Capello avanza solo, pal¬ 
la al piede, mentre Co¬ 
lombo esce dai pali: lieve 
tocco appena intercettato 
d8 Colombo e la palla del 
quarto gol è in rete. 
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Ritrovato Riva, Scopigno ha fatto 


Catanzaro chiuso come un'ostrica, Inter senza mordente e senza idee 


Nonostante lo 0-2 una brillante prova dei bergamaschi 


Si sveglia un attimo Mazzola Solo a IO’ dalla fine 
e azzecca il gol-partita (1-0) l’Atalanta è messa k.o. 


Cieco, monotono e vano forcing nerazzurro per tutto il primo tempo - Prodezza vincente del « capitano » in aper¬ 
tura di ripresa - Sandro colpito al capo da una bottiglietta lanciata dalle gradinate: pochi danni, per fortuna! 


«Gigi» e la difesa evitano al Cagliari una battuta d'arresto - Deludente il centro-campo rossoblu 


MILANO, 6 febbraio 

Una prodezza-gol di Maz¬ 
zola e tanta, tanta tristezza. 
Con quella prodezza l’Inter 
ha vinto la partita e incamie- 
rato i due punti ma non ne 
può certo andar Aera. Se que¬ 
sta d’oggi è la sua squadra 
tipo e questo il suo gioco, al¬ 
lo scudetto è bene che nes¬ 
suno pensi più. E’ un discor¬ 
so forse eccessivamente bru¬ 
tale e spiccio, ma è il solo 
discorso valido. Giocando co¬ 
sì, come oggi ha giocato, ad¬ 
dio tabelle, addio sogni, ad¬ 
dio tutto. 

Si dirà adesso che fare foot¬ 
ball passabile contro avversa¬ 
ri di quel tipo, chiusi ad o- 
strica nel loro guscio col solo 
intento di fare caotica ressa 
in area e votati per intiero 
all’ostruzionismo più spiccio¬ 
lo, è praticamente impossibi¬ 
le, ma l’osservazione, pur va¬ 
lida in linea di massima, puz¬ 
za d’alibi di molto comodo. 
Quando si gioca con giudizio¬ 
so raziocinio secondo schemi 
pratici ed efficaci, quando que¬ 
gli schemi con intuito e pron¬ 
tezza sì sa adattare ad ogni 
circostanza, non c’è barricata 
o catenaccio che tenga. Può 
uscirne, semmai più faticato 
o sofferto il risultato, non 
mai irrimediabilmente com¬ 
promesso il gioco. Una squa¬ 
dra-scudetto, insomma, non 
deve e non può adattarsi al 
ta-pim ta-pum monotono e 
anonimo in nevrotica attesa 
che la situazione, in modo 
magari fortunato o avventu¬ 
roso, si sblocchi; e se con ma¬ 
lizia, e diciamo pure talvolta 
con una certa abilità (come è 
appunto il caso del Catanza¬ 
ro odierno) ce la portano, de¬ 
ve sempre saper trovare l'an¬ 
tidoto giusto al momento giu¬ 
sto. O quanto meno tentarlo, 
per vie diverse, che non sia¬ 
no quelle di un forcing cieco 
e scontato. 

L’Inter di oggi invece s’è 
messa con puntiglio diremmo, 
stante la metodicità del vez¬ 
zo, a ruminare il suo calcetto 
logoro e stantio di sempre al 
passo di sempre. Un insipido, 
noiosissimo, refrain, senza 
ima variazione, una trovata, 
un lampo di genio. Un trottic- 
chiare palla al piede fin nei 
pressi del muro, e quindi 
cross alti nel mucchio con 
traiettorie approssimate e 
senza indirizzi precisi, alla ri¬ 
cerca ipotetica del guizzo mat¬ 
to di Boninsegna. 

Manco poi male se, nel muc¬ 
chio, ci fosse sovente andato 
anche Pacchetti, il solo capa, 
ce di stacchi alti; ma Pac¬ 
chetti se n’è sempre stato, in¬ 
vece, in cauta attesa ai mar¬ 
gini del mucchio, im occhio 
alla palla e l’altro a quel Bu¬ 
satta che tutti avevano un po¬ 
co definito coi colori del ba¬ 
bau. Ne consegue che, circo- 
scritto Boninsegna, già non 
ben predisposto e presto vit¬ 
tima dei suoi nervi puntual¬ 
mente tesi, nessun altro, nel 
ribollire dell'area calabrese, 
era più in grado di arrivare 
al tiro. E andava così irrime¬ 
diabilmente perso anche tut¬ 
to quel che di buono, (in fa¬ 
se di rifinitura poiché non è 
certo il negretto tipo da aree 
gremite) Jair riusciva a met¬ 
tere insieme pur coi baffi del¬ 
lo spietato D’Angiulli addosso. 

A poco servivano, in queste 
condizioni, i velleitari drib¬ 
bling dimostrativi di Mazzola, 
e i tocchi pretenziosi di Cor¬ 
so. Ancora meno le incursioni 
sotto-misura di Bedin, e a 
niente addirittura Bertini, il so¬ 
lo che ha il tiro teso e forte 
da fuori e che non una sola 
volta l’ha usato o s'è messo 
in grado di usarlo. Un’Inter 
bislacca insomma, capace pu¬ 
re di rimediare qualche brut¬ 
ta figura (in Giubertoni, so¬ 
prattutto, più d’ima volta 
preso per i fondelli da quella 
pulce impertinente di Gori), 
le pochissime volte che le due 
striminzite punte avversarie 
azzardavano Tarma di carto¬ 
ne di avventurosissimi con¬ 
tropiede. 

Poi. in apertura di ripresa, 
la notizia, via-radio, della 
profilantesi sconfitta del Mi- 
lan sembrò dar estro e vigore 
impensati ai nerazzurri; la 
squadra, come galvanizzata, si 
esaltò in cinque-dieci minuti 
di buon football. Mazzola, in 
quei pochi minuti, azzeccò la 
prodezza del suo gol, che par¬ 
ve giusto Tinizio di una vin¬ 
dice vendemmiata. Ma fu so¬ 
lo, invece, ima fugacissima il¬ 
lusione. Come quella fiam¬ 
mata aveva tratto origini da 
cause extra tecniche, gradata- 
mente s’acquietò e presto si 
spense. L’Inter tornò subito 
quella di prima, ovviamente 
più tranquilla per via del rag¬ 
giunto risultato, e magari me¬ 
no stucchevole per il maggior 
spazio che gli avversari era¬ 
no adesso obbligati a conce¬ 
derle, ma altrettanto grigia, 
vuota, decisamente mediocre. 
Il Catanzaro, che s’era prepa¬ 
rato e premunito, sul campo 
e in forma mentis, per la di¬ 
fesa ad oltranza che avrebbe 
trovato nello 0-0 la sua unica, 
possibile espressione, non po¬ 
teva certo sperare di azzecca¬ 


re, a questo punto, il modo e 
gli uomini per rimediare al 
gol di Mazzola. Era cosi, il 
suo, im impacciato, tùnidissi- 
mo tentativo, senza alcuna 
speranza a priori, destinato, 
al più, a salvargli le apparen¬ 
ze. Che sia riuscito, per il Ca¬ 
tanzaro. è solo motivo di ma¬ 
grissima consolazione. Per 
l’Inter, invece, dev’essere mo¬ 
tivo di seria e ponderata ri¬ 
flessione. Capiteranno anche 
avversari, garantito, dalle un¬ 
ghie molto più lunghe. 

Bruno Panzera 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 7 

MARCATORE: Mazzola al 
2’ della ripresa. 

INTER: Vieri n.g.; Bellu- 
gl 6,5, FacchetU 6; Be¬ 
din 5,3, Giubertoni 6—, 
Burgnich 6; Jair 6,5 (Pel- 
lizzaro n.g. dal 32’ della 
ripresa), Berlini 5, Bo¬ 
ninsegna 6, Mazzola 6, 
Corso 6—. N. 12: Bordon. 


va .'.SA 


CATANZARO: Pozzani 6,5; 
Pavone 6 (Bertuccio]! dal 
7* della ripresa 5,5), D’An- 
giulli 6; Zuccheri 6, Mal¬ 
tiera 6,5, Busatta 6; Spel¬ 
ta 5, Franzun 6, Gori 6,5, 
Banelli 5, Braca 5. 

ARBITRO: Giunti di Arez¬ 
zo, 7. 

NOTE: Giornata discre¬ 
ta (non fredda e senza 
pioggia), terreno un poco 
scivoloso, con la solita se¬ 
gatura dalla parte rivolta 
a nord. Nessun grave inci¬ 
dente di gioco, e le stesse 
sostituzioni di Pavono e 



INTER-CATANZARO — I due moment! fallenti della partita. Nella prima foto Mazzola dopo aver 
seminato tre avversari con un dribbling strettissimo sta scoccando il tiro del gol della vittoria inte¬ 
rista. Nella seconda il capitano nerazzurro è a terra, rincuorato da Corso, dopo aver ricevuto nella 
testa la fatidica bottiglietta. 

Mazzola spiega l'incidente della bottiglietta 

Il colpo è stato forte 


MILANO, 6 febbraio 

Il Catanzaro, matricola del 
Sud, è uscito a testa alta da 
San Siro, tempio del calcio- 
miliardo, sconfitto con un ti¬ 
mido gol dai campioni d’Ita¬ 
lia. A guastarne i giusti elogi 
è venuto purtroppo, una vol¬ 
ta ancora, il gesto, di uno 
scriteriato, che al 33’ della ri¬ 
presa lanciava in campo una 
bottiglietta vuota di bibita che 
raggiungeva il capo di Maz¬ 
zola. Gran paura sugli spalti 
ed in campo, al comparire 
della barella (il ricordo di 
Moenchengladbach è troppo 
vivo); poi, fortunatamente, 
Sandro tenendosi con la ma¬ 
no una garza rientrava in 
campo . Ci sarà a far poco, 
ma ci sarà. 

« Ho sentito un gran col¬ 
po — spiega Mazzola — e son 


finito per terra. Non so nem¬ 
meno cosa mi ha colpito a. 

« E’ stata una bottiglietta 
— dirà Quarenghi — che ha 
provocato una ferita di stri¬ 
scio. Niente di grave a. 

Un altro episodio di teppi¬ 
smo sportivo compiuto da uno 
spettatore che poteva avere 
conseguenze più serie. L’igno¬ 
to spettatore non ha ancora 
un volto. 

In un primo tempo la poli¬ 
zia aveva fermato un trenta¬ 
duenne di Arena (CZ), resi¬ 
dente a Torino, Luigi Tasca- 
bano, trovato in possesso di 
una borsa con bottigliette di 
birra. Ma il Tascabano è sta¬ 
to poi rilasciato perchè risul¬ 
tato estraneo al fatto. 

Anche il presidente del Ca¬ 
tanzaro ha avuto parole di 
rincrescimento per l’accaduto: 


«Mi spiace veramente — ha 
detto Ceravolo — certe cose 
non hanno nulla a che vedere 
con lo sport». 

Come nulla ha a che vedere 
lo sportivissimo pubblico che 
oggi ha sostenuto il Catanza¬ 
ro con il gesto di uno scri¬ 
teriato senza volto, gesto che 
è servito a qualcheduno per 
rinfocolare campanilismi tra 
nord e sud. 

Nè tantomeno si possono 
accettare lezioni di buoni co¬ 
stumi da quegli stessi «civi¬ 
lissimi» tifosi che al termine 
hanno aggredito il pullman 
del Catanzaro (con lanci di 
pietre che hanno infranto al¬ 
cuni finestrini) al grido di 
« Sandro Mazzola sarai ven¬ 
dicato» ed altre idiozie. 

Gian Maria Madella 


Jair sono dovute solo a 
decisioni delle rispettive 
« panchine ». Molto grave 
invece, per le conseguen¬ 
ze che avrebbe potuto ave¬ 
re e che per pura fortu¬ 
na non ha avuto, l’episo¬ 
dio accaduto al 35’ della 
ripresa: uno scriteriato tep¬ 
pista lanciava in campo, 
dagli spalti sovrastanti la 
tribuna centrale, una bot¬ 
tiglietta di bibita vuota che 
colpiva Mazzola alla testa. 
Sandrino, le mani tra i 
capelli, si accasciava e, 
considerata la notevole al¬ 
tezza dì caduta dell’ogget¬ 
to, tutto lasciava presagi¬ 
re il peggio. Fortunatamen¬ 
te il capitano nerazzurro 
era stato invece colpito sol¬ 
tanto di striscio per cui, 
assistito e medicato ai bor¬ 
di del campo, poteva ri¬ 
prendere il gioco. 

Ammonito Boninsegna 
per stizzósa protesta nei 
confronti dell’arbitro. Cal¬ 
ci d’angolo 11-2 per l’In- 
ter. Spettatori 43.109 di cui 
30.017 paganti per un in¬ 
casso di 63.155.500 lire. An¬ 
tidoping negativo. 

IL GOL: Ennesimo, con¬ 
fuso assalto all’area cala¬ 
brese al 2’ della ripresa: 
la palla, maltrattata e ri¬ 
battuta passa maldestra¬ 
mente da un piede all’al¬ 
tro fin che arriva a quelli 
di Mazzola che sembra es¬ 
sersi svegliato, per un mo¬ 
mento, dal suo torpore; un 
rapido controllo e un fre¬ 
netico dribbling in un faz¬ 
zoletto di terreno appena 
dentro l’area, poi il destro 
pronto e preciso: palla sul¬ 
la faccia interna del mon¬ 
tante alla destra del por¬ 
tiere e da qui in rete. 

LE AZIONI-GOL: Calcio 
di punizione a due Corso- 
Boninsegna, al 5’, e gran 
tiro del centravanti che 
Pozzani neutralizza. 

Al 43’, infine una delizio¬ 
sa palla-gol «ciccata» da 
Boninsegna: dribbling vin¬ 
cente di Mazzola sulla si¬ 
nistra e cross raso-terra 
al centro per il-centrattac¬ 
co, questi sbaglia la coor¬ 
dinazione e ne esce un ti¬ 
retto senza pretese che fa 
solo il solletico al bravo 
Pozzani. 

In apertura di ripresa la 
fiammata dellTnter, con il 
gol fatto di Mazzola e uno, 
clamoroso, sbagliato da 
Jair al 16': cross teso, dal¬ 
la destra e a un palmo da 
terra, di Bedin; Maldera 
si distrae e D’Angiulli si 
fa bruciare sullo scatto 
dal negretto che, solo da¬ 
vanti al portiere, arriva 
di precisione sulla palla 
ma sbaglia la decisiva de¬ 
viazione a rete. 

Per il resto c’è, sul fini¬ 
re, un pallone di Pellizzaro 
che sbatte sulla parte alta 
della traversa e si perde 
sul fondo. Non è molto, 
ma è tutto qui. 


DAL CORRISPONDENTE 

CAGLIARI, 6 febbraio 
'• « Uno-due » di Riva, pro¬ 
prio all’ultimo « round », e la 
Atalanta è k.o. Un epilogo 
del tutto imprevisto, stando 
almeno all’andamento dell’in¬ 
contro. Proprio così: ad appe¬ 
na dieci minuti della fine la 
Atalanta stava portando a 
termine una nxatuscola pro¬ 
va con l’Intento di Incamera¬ 
re un punto, che fino a quel 
momento sarebbe stato più 
che meritato, quando Riva 
con la sua (sì! solo sua) po¬ 
tenza e classe — che sarebbe 
inutile stare ancora una vol¬ 
ta a sottolineare — ha man¬ 
dato a carte quarantotto tut¬ 
ti i programmi di Corsini. 

E’ stato « Gigi » che ha im¬ 
presso alla gara una svolta 
decisiva fin dall’inizio del se¬ 
condo tempo, quando, accor¬ 
tosi che dal propri compagni 
avrebbe avuto ben poca col - 
laborazione sul plano del gio¬ 
co, si è messo a fare tutto da 
solo, tanto che ad un certo 
momento è perfino sembrato 
che il suo «strafare» risul¬ 
tasse dannoso alla manovra 
corale della squadra. Ma è 
stata questa impennata del 
nazionale rossoblu che ha co¬ 
stretto Leoncini e compagni a 
ripiegare in difesa, sicché nel¬ 
l’arrembaggio finale Riva ha 
trovato le due occasioni. 

L’Atalanta esce dal Sant’E¬ 
lia battuta con un punteggio 
secco, ma a testa alta e for¬ 
se non meritava questa scon¬ 
fitta, almeno non in quelle 
proporzioni. Nel primo tempo 
le squadre si sono affronta¬ 
te a viso aperto, ma i berga- 


Impiegato muore 
dopo i gol 
di Gigi Riva 

CAGLIARI, 6 febbraio 
• L'impiegato cagliaritano 
Giuseppe Nieddu, di 44 an¬ 
ni, è morto per collas¬ 
so cardiocircolatorio subi¬ 
to dopo il secondo gol che 
Gigi Riva ha segnato al 39“ 
minuto del secondo tempo 
della partita vinta dal Ca¬ 
gliari contro l’Atalanta. Il 
Nieddu, già sofferente di 
cuore, stava assistendo al¬ 
la partita nel settore dei 
distinti e si è sentito male 
quando Riva ha segnato il 
primo gol. L’impiegato si 
e accasciato al suolo esani¬ 
me; prontamente soccorso 
è sembrato che si ripren¬ 
desse, quando, tre minuti 
dopo. Riva ha segnato nuo¬ 
vamente. Giuseppe Nieddu 
ha avuto allora un secondo 
attacco e quando, con una 
autoambulanza dei vigili 
del fuoco, è giunto all’o¬ 
spedale civile, i medici non 
hanno potuto fare altro 
che constatarne la morte. 
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CAGLIARI-ATALANTA — Il primo del due gol di Riva. L'attaccante cagliaritano, sulla destra, 
ancora toccato terra dopo l'acrobatico tiro in rovesciata che la palla è gii ìn rete. 


non ha 


maschi sono montati subito 
in cattedra per la vivacità e 
il ritmo impressi al gioco; si 
ritrovava cosi la squadra che 
una settimana prima aveva 
sconfitto i campioni d’Italia 
dellTnter. Il centro campo, 
anche per i demeriti dei sar¬ 
di, era saldamente nelle lo¬ 
ro mani e se due occasioni 
da rete — due in tutto — so¬ 
no state costruite nel primo 
tempo, questa le ha costruite 
proprio i’Atalanta: una man¬ 
cata per un acrobatico in¬ 
tervento di Brugnera e l'al¬ 
tra per un’indecisione di Ma- 
gistrelli. 

Contro questa squadra, il 
Cagliari riusciva a combina¬ 
re ben poco. Il centrocampo 
cagliaritano, vuoi per l’er¬ 
rata posizione dì alcuni suoi 
uomini e vuoi per lo scarso 
ritmo che veniva impresso al 
gioco, non riusciva a costrui¬ 
re una manovra di rilievo per 
le punte, tanto che Rigamon- 
ti è stato impegnato seria¬ 
mente solo una volta, su pu¬ 
nizione da Riva. Ci sono sem¬ 
brati giù di corda particolar¬ 
mente Cera, impreciso negli 
appoggi; Nenè, non ancora a 
posto fisicamente al suo rien¬ 
tro dopo due settimane di as¬ 
senza; ma soprattutto Do- 
menghini, distratto ed assen¬ 
te dal gioco, tanto da rica¬ 
varne l’impressione che forse 
la sua mente è, in questo mo¬ 
mento, a tutt’altre faccende 
affaccendata. Ben registrata, 
invece, è apparsa ancora una 
volta la difesa. 

Il Cagliari consegue il tre¬ 
dicesimo risultato positivo 
consecutivo, e sale un altro 
scalino della classifica. Sul 
rendimento di questa squa¬ 
dra, si è tanto detto e ci 
sarebbe ancora da dire. Tut¬ 
tavia con quella difesa e con 
quel Riva, al momento at¬ 
tuale, ogni traguardo è pos¬ 
sibile. 


Regolo Rossi 


• IL VOTO DELLA PARTITA 

I TECNICA 6; CORRETTEZZA 5 1/2; AGONISMO 6 1/2. 

MARCATORI: nel secondo tempo: al 35’ Riva, al 39’ Riva. 

CAGLIARI: Albertosi 7; Martiradonna 6 1/2, Poletti 7; 
Cera 5 1/2; Niccolai 6 1/2, Tomasini 6 1/2; Oomen- 
gtainì 5, Nenè 5 1/2, Vitali 5 1/2, Brugnera 6, Riva 8 
(n. 12: Reginato, n. 13 Mancin). 

ATALANTA: Rigamonti 6 1/2; Moruzzi 6 1/2, Divina 6; 
Savoia 6, Vavassori 6, Leoncini 6: Sacco 6, Bianchi 6, 
Magistrali 5, Moro 6, Doldi 5 (n. 12: Pianta, n. 13: 
Leonardi). 

ARBITRO: Trinchieri, di Reggio Emilia, 5. Arbitraggio 
carente per obiettività ed autorità. 

NOTE: cielo sereno, leggero vento di libeccio; terreno 
un po’ allentato. Calci d'angolo: 5 a 3 per il Cagliari. 
Ammoniti: Sacco per simulazione; Brugnera e Sacco per 
scorrettezze reciproche. Sorteggio antidoping: Riva. Nic¬ 
colai e Albertosi per il Cagliari; Sacco, Bianchi e Sa¬ 
voia per l’Atalanta. Spettatori: trentamila circa, di cui 
12.659 paganti, (oltre 14.491 abbonati) per un incasso 
di lire 26 milioni 42.400. 

I GOL — Nel secondo tempo: al 35: cross di Nenè 
verso Brugnera, che corregge con un pallonetto su cui 
interviene di testa Vitali; si avventa in mezza rovescia- 
c ta Riva e da due passi infila nella porta di Rigamonti. 
> 39’: Brugnera serve Poletti, che appoggia a Riva, appo- 
> stato al centro; girata di Gigi e Rigamonti è ancora 
( > spacciato. 

<! LE OCCASIONI — Nel primo tempo aU'8’: punizione 
S toccata da Poletti e gran fucilata di Riva, che chiama 
\ Rigamonti ad una grande respinta. 18’: centro di Doldi 
> verso destra, dove è smarcato Sacco; rimedia Brugnera 
i intercettando in rovesciata e il pericolo è scongiurato, 
i 39’: cross di Leoncini e girata di Doldi, ribatutta da Mar- 
• tiradonna: tutti sono sbilanciati e la palla è sul piede 
> di Magistrelli, pronta per essere insaccata, ma Niccolai, 
► con disperato recupero, allontana. 

| Secondo tempo: 12: cross di Nenè da destra verso il 
centro e perfetto stacco di testa di Vitali, alto di po¬ 
co. 15’: cross di Nenè e testa di Vitali; sulla palla ac- 
( corre con una mezza girata Poletti, che manda a lato. 

► HANNO DETTO DOPO — Corsini: «Ritengo il risul- 
» tato giusto, soprattutto per la spinta che il Cagliari ha 
' saputo imprimere nel secondo tempo. Debbo confessare 
| che ci aspettavamo il peggio, sia perchè per un nostro 
[ calo non siamo riusciti a ripetere nella ripresa il gioco 
del primo tempo, e poi "quella bestia di Riva’’ è sempre 
un incubo». 

( Scopigno: «Sapevamo che avremmo vinto (?). Nel se- 
, condo tempo abbiamo spinto un po’ ed il finale ci ha 
, dato ragione. L’Atalanta dei giovani? Mah..., nel secon- 
. do tempo i giovani sembravamo noi». 


Heriberto ha vinto di misura (W fa battaglia degli Herrera 

ALLA SAMP SENZA «PUNTE» BASTA UN TERZINO 


Il gol dei blucerchiati messo a segno da Sabatini - Un palo per parte - Annullata alla Roma una rete per fallo di mano di Zigoni 


DAL CORRISPONDENTE 

GENOVA, ó febbraio 

La Sampdoria si è ripresa 
oggi, a spese della Roma, 
quel punto che le avevano un 
po’ rubato domenica scorsa 
a Bologna, mentre la Roma 
ha perduto quel punto che, 
con scarso merito, aveva in¬ 
vece ottenuto sui terreno del 
Vicenza la scorsa domenica. 
Come dire che i conti, alla 
fine, tornano sempre. E che 
il pareggio avrebbe sicuramen¬ 
te accontentato sia gli allena¬ 
tori delle due squadre sia i 
tifosi, accorsi numerosissimi 
sugli spalti, anche quelli gial¬ 
lorossi, che hanno fatto un 
baccano d’inferno e qualcuno 
ha pure alzato le mani, in 
tribuna, venetio «espulso» a 
furor di popolo, per passare 
naturalmente, in un altro set¬ 
tore. 

Ma torniamo alla partita. E’ 
stata fredda come il clima, 
reso gelido da una tramon¬ 
tana impietosa, e si è scalda¬ 
ta soltanto nell’ultima mez¬ 
z'ora, col gol della Sampdoria 
messo a segno da un terzino. 

Già, un terzino. Sabatini, 
l’uomo che avrebbe dovuto 
marcare l’ala destra della Ro¬ 
ma. E qui, ecco che si affac¬ 
cia il sospetto che Helenio ab¬ 
bia sbagliato la formazione la¬ 
sciando negli spogliatoi Cap¬ 
pellini, che è un’ala pura, e 


Hai fatto 5? HAI VINTO!!! 
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che perciò non avrebbe certa¬ 
mente consentito a Sabatini 
di compiere le sue sgroppa¬ 
te in area avversaria e di ar¬ 
rivare persino in gol. D’altro 
canto Heriberto è stato pron¬ 
tissimo ad approfittare della 
situazione, da quel furbac¬ 
chione tattico che è. Heriber¬ 
to doveva sopperire in qual¬ 
che modo alle assenze per 
squalifica di Fotia e Cristin 
ed ha rispolverato Salti e 
Spadetto. Il primo è notoria¬ 
mente un costruttore di gioco 
e non un realizzatore; il se¬ 
condo è altrettanto notoria¬ 
mente un «gatto di marmo» 
che ha rarissimi momenti dì 
lucidità quando sente odor 
di rete. 

Heriberto dunque ha cerca¬ 
to come sempre nel « movi- 
miento » la soluzione dei suoi 
problemi, mandando a tirare 
i maratoneti Casone e Boni 
nei vuoti creati dall’arretra¬ 
mento o dagli spostamenti di 
Salvi; ma la sua intenzione 
tattica è stata indubbiamen¬ 
te favorita dalla rinuncia di 
Helenio ad una punta quale 
poteva essere Cappellini. Che 
paura poteva mai fargli que¬ 
sta Sampdoria, senza attac¬ 
canti come si ritrova? 

Dunque, sul piano tattico, 
nello scontro fra i due HH. 
dobbiamo regist rare un pun¬ 
to a favore delFHH genove¬ 
se. In campo tecnico, la Ro¬ 
ma può contare forse su qual¬ 
che elemento di maggior va¬ 
lore della Sampdoria come in¬ 
dividualità; ma come comples¬ 
so non è certamente tale da 
elevarsi di molto sui bluoer- 
chiati. Non ci ha insomma for¬ 
nito l’Impressione di essere, 
come si va dicendo, la squa¬ 


dra del momento. Anche se, 
ripetiamo, avrebbe potuto u- 
scire benissimo imbattuta da 
Marassi. Non certo, però, vit¬ 
toriosa, come ha detto Hele¬ 
nio con quella sua afferma¬ 
zione fra i denti: «Un pareg¬ 
gio per la Sampdoria era già 
molto, figuriamoci la vitto¬ 
ria... ». 

In fondo è vero che Pe- 
trelli ha colto la faccia su¬ 
periore della traversa con un 
tiraccio da pochi metri e che 
Zigoni è andato a toccare con 
una mano la palla che già sta¬ 
va entrando nella rete blu- 
cerchiata, facendo conseguen¬ 


temente annullare il gol del 
pareggio altrimenti regolaris¬ 
simo, ma è altrettanto vero 
che Lodetti aveva spedito an¬ 
che lui alto, in un’occasione 
simile a quella toccata a Fe- 
trelli, e che Salvi ha preso in 
pieno un palo. 

Le due squadre attuano, nel¬ 
la sostanza, un gioco abbastan¬ 
za simile, costruito su una fit¬ 
ta barriera a centrocampo. 
Quella giallorossa risulta leg¬ 
germente più avanzata rispet¬ 
to a quella blucerchiata, e 
quindi con maggior propensio¬ 
ne per l’attacco. Quella della 
Sampdoria è più prudente. 


mancando di punte da contro¬ 
piede. La Sampdoria, inoltre, 
arriva alla conclusione (ma 
quanto raramente!) attraver¬ 
so una manovra lenta e meto¬ 
dica, la Roma invece con in¬ 
serimenti veloci e repentini. 
Ma oggi alla Roma mancava¬ 
no gli elementi per quegli in¬ 
serimenti ed il terreno, piut¬ 
tosto allentato, non l’agevola¬ 
va certamente. Cosi non ha 
vinto come avrebbe voluto He¬ 
lenio, piuttosto indispettito 
per avere perduto la battaglia 
col suo omonimo. 

Stefano Porci» 
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SAMFDORlAROMA — Sabatini Intacca di farsa il p a l la na dalla vinaria Mmpdariarw. 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 5 
MARCATORE: Sabatini al 
19’ della ripresa. 

SAMPDORIA: Batta» 6; 
Santin S, Sabatini 7; Bo¬ 
ni 7. Negrisolo 6, Lfp- 
pi 6; Casone C, Lodetti 
6-t-, Salvi 8+, Snarez 6, 
Spadello 4. N. 12: Pel¬ 
lizzaro; n. 13: Tnttino. 

ROMA: Ginulti 6 ; Liguori 6 
(dal 33’ del s.t. Scuret¬ 
ti), Petrilli 7; Salvori 6, 
Bel 7, San Urini 6; Ama- 
rildo 6, Del Sol 7, Zigo¬ 
ni 5, Cordova 6, Fren- 
zot 5. N. 12: De Min. 
ARBITRO: Monti, 7. 

NOTE: Giornata fredda 
con violenta raffiche di tra¬ 
montana. Spettatori 25 mi¬ 
la circa, di cui 16.131 pa¬ 
ganti per un incasso di 
lire 27.199.999. 

IL GOL: Al 19’ del se¬ 
condo tempo Spadetto, che 
ha sonnecchiato per tutta 
la partita, scatta (si, ave¬ 
te letto bene, scatta, an¬ 
che se la cosa pare impos¬ 
sibile) e si insinua in area 
romanista resistendo ad 
una serie di «pressioni» 
di un paio di avversari e 
poi, mentre tutti accorro¬ 
no su di lui, smista intel¬ 
ligentemente a destra do¬ 
ve sopraggiunge Sabatini. 
Il terzino controlla bene 
col destro, finta il tiro e 
scavalca cosi Santarini, 
presentandosi tutto solo 
davanti al portiere giallo- 


rosso: zampata di sinistro 
e palla/ che si infila nel- 
l’angolino alto alla sini¬ 
stra di Ginulfì. 

LE OCCASIONI: Al 10’ 
Battara dà i brividi, non 
trattenendo una palla su 
calcio d’angolo di Amaril- 
do, ma poi la riabbranca 
anticipando addirittura due 
romanisti. Al 16’ Salvi ap¬ 
poggia su Lodetti, che dal 
limite sfiora la traversa. 
Al 44’ la difesa blucerchia¬ 
ta fa un po’ di pasticci 
e consegna la palla ai ro¬ 
manisti, che ottengono un 
angolo. Calcia Zigoni e Pe- 
trelli di testa alza la sfe¬ 
ra superando Battara e Ca¬ 
sone. La pialla arriva a Sal¬ 
vori che tira a porta vuo¬ 
ta, ma Suarez intercetta 
col fondo della schiena. 

Un ottimo inserimento 
di Salvori viene annulla¬ 
to da Negrisolo con un 
atterramento, e conscguen¬ 
te punizione che Zigoni 
spara sulla barriera. 

All’H’, su stupendo e 
preciso «cross» di Ama- 
rildo, Cordova aggancia di 
sinistro al volo costringen¬ 
do Battara ad una grande 
deviazione in angolo. Dopo 


il gol blucerchiato, la Ro¬ 
ma si scatena e al 22’ Pe- 
trelli, su « cross » di Fran- 
zot, respinto di testa da 
Lippi, colpisce la parte al¬ 
ta della traversa con un 
gran bolide. Al 39’ Del Sol, 
tutto solo, sparacchia su 
Battara. Al 40’ contropie¬ 
de di Salvi che supera Bet 
e, con un tiro-pallonetto, 
sorprende anche Ginulfì. 
ma la palla colpisce il pia¬ 
lo. Brivido allo scadere del 
tempio (ormai la Sampido- 
ria ha abituato i suoi so¬ 
stenitori a queste sconcer¬ 
tanti « rone Cesarmi »): su 
calcio d’angolo di Franzot, 
Santarini precede tutti e 
spietìisce la pialla verso la 
pio ria blucerchiata. Mentre 
la sfera sta pier superare 
la linea pierò, Zigoni, chis¬ 
sà pier quale istinto mali¬ 
gno, le dà il colpetto di 
grazia con una mano. La 
pialla entra nel sacco, ma 
l’arbitro annulla ovviamen¬ 
te la segnatura. Santin 
spiegherà dopo che Zigo¬ 
ni ha colpito la pialla pier- 
chè si è reso conto che 
lui, Santin. stava pier li¬ 
berare proprio sulla linea. 
Forse è cosi. 


105 SISTEMI • L 3.000 

• 6 TRIPLE e 7 DOPPIE colonne 89 • 12 TRIPLE colonne 133 

• 11 TRIPLE col. 72 • 12 TRIPLE col. 256 • 13 TRIPLE col. 540 

• 13 TRIPLE colonne 160 e altri 99 insuperabili sistemi. * 
ritinto Rnhantt anche Vai mUam n lt e gualche 1S al Toto¬ 
calcio hi nodo facile e sicaro. Ulcererete i in lis t erei ts t erre n e» te 
sviluppiti, pronti per 11 gioco, inrhwào !.. 3JN a: 
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Furore a Varese per la mancata vittoria sul Bologna (0-0) 


Tra Vicenza e / tifosi vogliono invadere il campo 
Torino un Vitali fugge sul pullman bolognese 


Torino un 
palo per parte 

l padroni di casa hanno rischiato come 
otto giorni fa di subire una sconfitta-beffa 


La clamorosa contestazione è stata provocata dalla sostituzione (li Dolse ma ha le sue origini in una serie di delti- 
denti prestazioni - Il direttore tecnico varesino chiede di essere esonerato - Pessima prova dei rossoblu di Fabbri 







VICENZA-TORINO — Un colpo di teda di Bigatti, ottacolato da Puia. 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 7 
L.R. VICENZA: Bardin G; 
Stanziai 6, De Petri 6; 
Poli 5. Berti G, Calosi 6 
(dal 20’ del p.t. Baratti 
7); Turchettn 5, Fontana 


SERVIZIO cuparsi granché di costruire 

gioco. 

VICENZA, 6 febbraio Un pareggio che consente al 

La lezione di otto giorni fa Torino di raggiungere la Ro- 
con la Roma (un gol beffa su- ma a quota ventuno, e al La- 

bìto a pochi minuti dalla fi- nerossi di avvantaggiarsi, sia 

ne) non è servita molto al La- pure di un solo punto, sulle 
nerossi Vicenza che oggi ha dirette concorrenti Catanzaro 


Poli 5. Berti G, Calosi 6 corso il rischio di ripetere e- e Verona, < 

(dal 20’ del pt Bagatti sattamente — persino nel ri- spettivament 

7); Turchetto 5, Fontana sultato negativo — la presta- la Juventus. 

5. Maraschi 5, Faloppa 6, rione fornita contro gli uomi- 

Vendrame 5. (N. 12 An- ni di Helenio Herrera. 

zolin). I vicentini hanno attaccato 

TORINO: Castellini 6; Zec- a lungo, hanno svolto una no- - 


e Verona, oggi bloccate ri¬ 
spettivamente dall’Inter e dal- 


IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA G—; AGONISMO 6; CORRETTEZZA 6. 
VARESE: Barluzzi 7; Valmassoi 7, Rimbano 7; Morini 6, 
Dellagiovanna 7, Dolci 7; Tamborini 6 1/2, Trapattoni 

6, Petrini 6 1/2, Dolso 7+ (Mascheroni, dal 22’ del 
s.t. 6 + ), Braida 6 1/2 (n. 12: Nardin). 

BOLOGNA: Adanl 7 1/2; Roversi 6 1/2, Frinì G; Cresci 

7, Janich 6 + , Fedele 6 1/2; Perani 6, Rizzo 6 (Scala, 
dal 1’ del s.t. 6), Savoldl 6, Buigarelll 5, Landini 6 (n. 
12: Testa). 

ARBITRO: Angonese, di Mestre, 7. Direzione attenta e 
dinamica. 

NOTE: pomeriggio freddo ed umido; terreno in discre¬ 
te condizioni. Spettatori tremila circa, di cut 2192 pa¬ 
ganti, per un incasso di L. 4.188.700. 

LE OCCASIONI DA GOL — Sono state 8-3 a favore 
del Varese, il che ci sembra eloquente per testimoniare 
che i lombardi meritavano ampiamente la vittoria. An¬ 
diamo per ordine. Primo tempo: al 5’ Landini va via 
sulla sinistra, evita in area Dellagiovanna e tira fortis¬ 
simo rasoterra in diagonale. Palla fuori di poco. 8’: cen¬ 
tro di Tamborini da sinistra, Petrini controlla e spara 
al volo di destro. Roversi di testa salva In angolo. 12’: 
centro di Trapattoni, Petrini calcia al volo rasoterra dia¬ 
gonale di sinistro. La sfera fa al barba al palo. 

Ripresa: al 5’ difettosa parata di Adani su tiro-cross 
di Rimbano. Braida preso in contropiede non riesce ad 
approfittarne. 14: stupendo lancio in corridoio di Dolso 
per Petrini, che scatta e tira in corsa: Prini arriva in 
tempo a deviare in angolo. 33': si fa vivo il Bologna in 
contropiede: centro di Prini da destra, testa di Savoldl 
e successiva stupenda incornata in tuffo di Bulgarelli, 
che va fuori di poco. 35’: splendido paileggio di Pe¬ 
trini, il quale, spalle alla porta, tira improvvisamente 
in mezza rovesciata, Adani è bravissimo in volo a devia¬ 
re in angolo. 42*: in contropiede il Bologna costruisce 
e sciupa la più spettacolare e clamorosa delle palle gol 
della partita. Imposta Perani sulla destra per Savoldi, che 
evita in «dribbling» al limite dell’area due avversari e 
tira fortissimo. Barluzzi respinge in uscita con le ginoc¬ 
chia; palla a Perani, il cui tiro si stampa sul palo; sfe¬ 
ra ancora a Perani, che tira a colpo sicuro, ma la testa 
di Dellagiovanna salva in angolo. 

DA DIMENTICARE — Gli insulti (irripetibili) che il 
presidente del Varese, dottor Guido Borghi, ha rivolto 
negli spogliatoi all'indirizzo del pubblico, reo di aver con¬ 
testato, sonoramente, verso la metà del secondo tempo, 
una conduzione tecnica della squadra fin qui discutibile 
e la sostituzione di Dolso, miglior uomo in campo. Da 
dimenticare, infine, l'assedio dei tifosi agli spogliatoi, 
che hanno costretto il nuovo direttore tecnico Vitali a 
far perdere le tracce sul pullman dei bolognesi. 

HANNO DETTO DOPO: Vitali (neo-responsabile tec¬ 
nico del Varese con Maroso): «Abbiamo disputato la 
miglior partita del campionato, abbiamo costruito un’in¬ 
finità di palle-gol. Meritavamo di vincere». Fabbri: «Cl 
è andata bene; un punto fuori casa fa sempre comodo. 


DALL'INVIATO I per lui, protagonista netta ri- 

..... presa di alcuni interventi da 

VARESE, 6 febbraio campione, e per la fortuna 

Alla fine chi dalla fatica che in più di un'occasione 

trae il maggiore e sospirato ha voltato le spalle ai lom- 

profitto (un punto fuori ca- bardi, oggi il Bologna pote- 

sa che fa classifica) è prò- va far ritorno a casa con di- 

prio il Bologna, il meno me- versi palloni nel sacco. Senza, 


ritevole. Colleghi ed amici re¬ 
sidenti sotto le Due Torri ci 
hanno assicurato che oggi al¬ 
lo stadio Ossola i felsinei 
hanno toccato proprio il fon¬ 
do. Anarchia tattica, gambe 


beninteso, che avesse il dirit¬ 
to di recriminare. Premesso 
questo, si capisce che il Va¬ 
rese del nuovo tandem Vitali- 
Maroso meritava la vittoria. 

L’indesiderata esperienza in 


molli, poche idee, scarsa di- panchina, che ha sortito ver 


namica, pure il buon Janich 
un po’ in crisi, e con lui ov- 


so la metà del secondo tem¬ 
po, in occasione dell’ingiusta 


riamente la difesa. Tranne A- sostituzione di Dolso, miglior 


dani, occorre subito precisa¬ 
re. Non fosse stato infatti 


uomo in campo, una clamo¬ 
rosa ed accanita contestazio¬ 


ne contro la società, e Vitali 
in particolare, ha consigliato 
quest’ultimo a chiedere in se¬ 
rata al presidente di essere 
subito esonerato dall’incarico. 
Il pubblico ha ritenuto quel¬ 
la sostituzione (che non è sta¬ 
ta capita nè condivisa nep¬ 
pure in tribuna stampa) una 
ennesima turlupinatura e l’ha 
presa come pretesto per sfo¬ 
gare la rabbia e il malcon¬ 
tento fin qui accumulati. Sul¬ 
la curva nord i tifosi, subito 
dopo il contestato episodio, 
hanno tentato addirittura l’in¬ 
vasione di campo. Sono stati 
bloccati in tempo dalla poli¬ 
zia. Ci sembra che il presi¬ 
dente Borghi pretenda davve- 
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VARESE-BOLOGNA — Uno «pericolalo intervento di Barluzzi, che para *u Perani. 


ro troppo dal tifosi, che stia¬ 
no cioè lì, tranquilli, buoni, 
che capiscano il momento, 
che siano vicini alla squadra, 
quando la stalla è xiuota e i 
buoi sono già fuggiti. 

E il Bologna? I rossoblu 
hanno sah'ato la faccia con 
il pareggio, l’unica cosa, in 
definitiva, che conti, ora co¬ 
me ora. Ma i mali rimangono 
e non si vede come possano 
essere eliminati. 

La partita. Primo tempo 
caotico. Trepestio a centro¬ 
campo con uomini a zona. 
Le marcature si delineano so¬ 
lo nella ripresa, la più valida. 
Eccole: Perani-Rimbano; Dol- 
so-Bulgarelli; Eedele-Tambori- 
ni; Rizzi (Scala)-Trapattoni: 
Prini-Petrini. La superiorità 
territoriale e di gioco del 
Varese è fuori discussione. Il 
Bologna, rintanato nella pro¬ 
pria metà campo, ha tutta 
l'aria di chi sa accontentarsi 
e cerca di non stuzzicare 
l’avversario per non subirne 
poi le conseguenze. 

I felsinei tentano solo qual¬ 
che sortita sorniona in con¬ 
tropiede. che per poco, a tre 
minuti dalla fine, non frutta 
loro la vittoria-beffa. Poi con¬ 
tinue c fitte trame orizzonta¬ 
li. 11 rientrante Fedele, cala¬ 
to alla distanza, Perani, Cre¬ 
sci e Prini ci sono sembrati, 
oltre al già menzionato Adani. 
eroe della pari ita, i rossoblii 
degni di menzione. Il Varese 
ha dimostrato ritmo e viva¬ 
cità. A” risultato ben chiuso 
e organizzato in difesa attor¬ 
no agli ottimi Della Giovan¬ 
na e Dolci: intraprendente c 
dinamico al centrocampo gra¬ 
zie al senso della posizione 
di Trapattoni (scomparso al¬ 
la distanza), alla lucida regìa 
di Tamborini, alla fantasia di 
Dolso. All’attacco Petrini e 
Braida ,finalmente ben servili, 
hanno saputo rendersi più vol¬ 
te pericolosi. 

Giuseppe Maseri 


chini 6. Fossati 6; Puja tevole mole di gioco, hanno 

6, Cereser G, Agroppi 5; sfiorato due volte la rete (con 

Rampanti 6, Crivelli 6, Bagatti che ha tirato su Ca- 

Pulici 5 (dal 17’ della ri- stellini in uscita e poi con 

presa Luppi s.v.). Sala G, Maraschi che ha colpito un pa- 

Bui 5. (N. 12 Sattolo). lo su calcio di punizione) ma 
ARBITRO: Branzoni, di Pa- non sono riusciti a passare, 
via 6. E allo scadere del tempo han- 

NOTE — Tempo incerto, no corso il rischio di essere 

temperatura quasi prima- sconfìtti dal tiro di Sala che 

veriie, terreno leggermente ha colpito un palo, 

scivoloso, spettatori 15 mi- L’errore più rimarchevole 
la, calci d'angolo 9-4 per il della squadra di Berto Menti 

L.R. Vicenza. Infortuni a è stato quello di insistere ca¬ 
catosi, che a! 20’ del pri- parbiamente, anche oggi, in 

mo tempo deve abbando- una manovra che continua- 

nare il campo, ed è sosti- mente tendeva a confluire al 

tuito da Bagatti, e a Pu- centro, favorendo cosi inevi- 

lici che, al 17’ della ripre- labilmente l’abile e decisa di¬ 
sa, viene sostituito da Lup- fesa del Torino, 

pi. Chi ha messo in mostra 

LE OCCASIONI — Al 2* qualche spunto efficace è sta- 

Bui si presenta solo davan- to Bagatti, che ha dato prova 

ti a Bardin che gli ribatte di prontezza di riflessi ed ha 

il tiro con il corpo. Quasi fatto sfoggio di un ottimo trat- 

identica occasione al 34’ tamento della palla ma che, 

per Bagatti che giunge an- soprattutto, ha dimostrato di 

ch’egli solo davanti a Ca- aver capito che il gioco dove- 

stellini il quale ribatte for- va essere allargato sulle fa- 

tunosamente con il corpo sce laterali del campo per a- 

come il suo collega vicen- vere qualche possibilità di fa- 


Tra Mantova e Napoli un match avaro di emozioni (0-0) 


Depetrini brucia il rigore risolutivo 

Con decisione discutibilissima il trainer biancorosso ha mandato in campo il 13° giocatore per battere il penalty , che ha grossolanamente fallito 


LE OCCASIONI — Al 2* 
Bui si presenta solo davan¬ 


tino. 

Al 40’ gran punizione di 
Maraschi: Castellini è bat¬ 
tuto. ma il palo respinge. 


re centro. 

E’ dal piede di Bagatti che 
sono partite o passate tutte le 
migliori azioni dei vicentini 


Nel secondo temoo al 4’ od è dal suo piede, inoltre, 

c’è un gran tiro di Falop- che sono partiti i pochi tiri 

pa che Castellini riesce a che hanno seriamente impe- 

deviare acrobaticamente in gnato Castellini, 
angolo. Al 7’ replica dei Dai limiti dei padroni di ca- 
granata di Giagnoni con sa si comprendono anche i 

Pulici lanciato ottimamen- meriti del Torino. I granata 

te da Sala: il tiro dell’at- sono scesi a Vicenza con l’ob- 

taccante è preciso ma Bar- biettivo evidente di arrivare 

din riesce a deviarlo. alla spartizione dei punti ed 

Al 38’ grande rovesciata hanno di conseguenza attuato 

di Bagatti e bel voto di una tattica rigidamente difen- 

Castellini che neutralizza il siva. con marcature molto 

paltone destinato ad insac- strette ed interventi spesso 

carsi ali’incrocio dei pali. duri. Una tattica che è stata 

AI 41' Sala dal limite del* indubbiamente favorita da una 

l’area finge il passaggio certa pesantezza del campo 

verso Luopi ed invece la- che ha finito con l’awantag- 

scia partire un tiro violen- giare i difensori torinesi, atie- 

tissimo ed imorowiso che ticamente più prestanti e aiu- 

sorprende nettamente Bar- tati dal fatto che dovevano 

din il quale viene salvato limitarsi a rompere le trame 

dal palo alla sua destra. degli avversari, senza preoc- 


1 -- 1 

I TOTO 

Cagliari-Atalanta 

1 

Fiorantina-Milan 

1 

1 ri tar-Ca tamaro 

1 

Juventus-Verona 

1 

L.R. Vicanza-Torino 

X 

Mantova-Napoli 

X 

Sampdoria-Roma 

1 

Varese-Bologna 

X 

Lecco-Cramonasa 

1 

Traviso-Udinasa 

2 

Macaratasa-DD. Ascoli 

2 

Empoli-Vìterbasa 

1 

Salamitana-Fro Vasto 

1 

Monta prami L. 1.187.751.294 


SERVIZIO rizzando vistose proteste al inconcludente all’attacco, ma 

. mister, quindi s’allontanava chi Io conosce a fondo assi- 

MANTOVA, 6 febbraio mentre Depetrini prendeva la cura che è un Mantova in 

Tre in profitto per Renzo rincorsa per battere un tirac- crescendo, almeno sotto il 

Uzzecchini, trainer piantava- ciò sgangherato e spedire net- profilo atletico e psicologico, 

no. S’è trovato a disposilo- tamente fuori. Costernazione Ha avuto in Tomeazzi un se¬ 


no. S’è trovato a disposilo- t^ente fuori Costem^one Ha avuto ^ Tomea zzi un ac¬ 
ne un occasione magnifica su in campo, fischi dagli spalti corto regista in Dell’Angelo 

un vassoio dorato; poteva an- e cefinitiyo « confato » del Polito Srebre sJS3 

dar pure a finir male e nes- chilometri, in Panizza un va- 

s ^° ? vr fkb£: obiettato per- Kijfiljf!? 111 n ^ e cas *igato dal elemento d’appoggio, nei ! 

che di rigori se ne vedono trainer. 1 


sbagliare tanti: invece ha ten¬ 
tato la mossa clamorosa del- 


“ ‘ . . . .. difensori un blocco discreta- 

Carelh a parte, tanto piu men te so lido. 


che il milanese non era parso 


l’apprendista stregone ed è in giornata di vena smaglian- i 

finito sotto i colpi spietati te, non c’è dubbio che Uzzec- fi 

della critica e snttn mieli! chini ha ragionato sunerficial- larea rivale, dove soltanto il 


della critica e sotto quelli, chini ha ragionato superficial- 
ancor meno pietosi, del pub- mente, e non crediamo si 


blico di casa. 

Cos’è accaduto, dunque? 


*«4» ipfciyimivf juLn.tin.iar n . •_. „ • l 

mente, e non crediamo si Pe tnni del primo tempo ha t 
possa tirare in ballo il senno f^ 0 accendere qualche m- . 

K- „__. _ . teressante bagliore 


di poi. Fosse andata bene, si 


Semplicemente questo: poco potrebbe parlare di inconsue- 


teressante bagliore. 

Sul Napoli poco da ag- 


dopo la mezz’ora del secondo fa « mossa vincente », ma De- giungere: le note di cronaca 

tempo, con la lagna ormai petrini non è un rigorista rammentano che i guai per 

imperante poiché anche il scelto e inoltre entrava a la rete di Zoff, oltre al rigo- 

Mantova dopo aver speso con freddo: considerazioni che an- re, sono stati meno delle dita 

generosità le proprie speran- davano fatte, calcolando me- di ^na mano, quindi assolvo- 

ze stava adattandosi all’idea Rito il rischio. do implicitamente il suo re¬ 

dei pareggio, su un’incursione II Mantova, così, chiudeva parto arretrato, 
j in area del giovane Petrini l’uscio alla possibilità di con- Assai meno concreta, inve¬ 


li Mantova, così, chiudeva parto arretrato. 


l’uscio alla possibilità di con- 


Assai meno concreta, inve- j 


interveniva senza complimenti eludere con un sospiratissimo ce, la squadra di Beppone | 

Panzanato. e prezioso successo un match Chiappella si è dimostrata nei j 

Petrini ruzzolava a terra e per lunghi periodi noioso. settori dove il gioco dovreb- i 

Trono indicava la posizione Ignorando « l'episodio incri- be trovare ispirazione e so* ì 

dei penalty. Tiro io, tiri tu? minato », il risultato non sem- stanza. Un Napoli così, qui, \ 

Cosi i mantovani in campo, b re rii illogico, anche se il rin- ripetiamo, che ha lasciato la 

ma dalla panchina Uzzecchini novatissimo Mantova visto sensazione di trotticchiare 

poneva termine all’incertezza lavorare quest'oggi non si di- perché non si può fame a 

facendo spogliare in fretta il rebbe meritevole di retroces- meno, e se si è sbadigliato la 

« tredicesimo » Depetrini e ri- sione. colpa è sua prima di tutto. 


chiamando Carelli. 


Ha lavorato con minor me- 


Quest’ultimo reagiva indi- I stiere di un Napoli peraltro 


colpa è sua prima di tutto. 

Giordano Marzola 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 4 
AGONISMO 5 
CORRETTEZZA 6 

MANTOVA: Recchi 6; Ma¬ 
stello 6. Bertuolo 7; To¬ 
meazzi 7, Bachcr G, Mi¬ 
cheli G; Carelli 5 (dal 79’ 
Depetrini), Panizza 6, 
Petrini 6, Dell’Angelo 6, 
Bai!Sani 5. (N. 12 Tan¬ 
credi). 

NAPOLI: Zoff 6; Ripari G, 
Fogliarla 6; Zurlini 6+, 
Panzanato 5,5, Perego 5; 
Sorniani 4, Juliano 5,5, 
Manservizi 5, Altafini 5, 
Improta 7. (N. 12 Trevi- 
san; n. 13 Vianello). 
ARBITRO: Trono, di Tori¬ 
no 6. 

NOTE — Giornata gri¬ 
gia, fredda. Terreno allen¬ 
tato. Spettatori circa 10 
mila, per un incasso di li¬ 
re 8S11.000. Cinque corner 
a due per il Mantova. Am¬ 
moniti Bertuolo e Perego. 
Sorteggio antidoping nega¬ 
tivo. 

LE OCCASIONI DA GOL 
(per modo di dire) — Pa¬ 
zienza, buona volontà e 
taccuino alia mano. Poche 
occasioni nel primo tempo 
e meno ancora nella ripre¬ 


sa. Nel poco, comunque, - - 

meriti maggiori al Manto¬ 
va, visibilmente meno e- ■■ u • • 

sperto, però più vivace e IllXfìCCllIflIi 

puntiglioso di un Napoli wmwwiiiim 

che manca di spinta e che 

si muove in modo distac- gg 11^88111111 

cato, diciamo per dovere « 

professionale, senza scom¬ 
porsi e senza accendersi IaiiW 

mai, specie dopo che Ber- Ir VlwVll 

tuolo ha ammansito Altafi¬ 
ni mostrandogli ripetuta- m 

mente le zanne. 

Nelle poche occasioni 
rammentabili, infatti, non 

si rintraccia il nome di DAL CORRISPONDENTE 
Jose, frettolosamente pas¬ 
sato da vecchio e intra- MANTOVA, 6 febbraio 

montabile drago a mansue- Nella fossa dei leoni del- 

Ievar U le n remSrSte lu sala stam P a - Renzo Uzzec ' 

calde o anche 6 soltanto tie- chmi ’ f rcsco allenatore del 
plde. Mantova, tenta di spiegare a 

E poiché, tolto Altafini, tutti * presenti — ancora sot- 
al Napoli non rimangono to choc per le sue stupefa- 
molte alternative offensi- centi decisioni sul calcio di 
ve, i tentativi partenopei si rigore — le « spinte motiva- 

che * T° a i ,erml - 

del primo round, con l’e- nato la sua scelta. « Era ar- 
sordiente e un po’ emozio- rirato , finalmente, il momen- 


nato Recchi in voto per de¬ 
viare in angolo la bordata 


to buono — esordisce Uzzec¬ 
chini — e a quel punto ero 


di « Totonno »; al 36’ della certo della vittoria. La deci- 

3ST -&SSSTS SS: •“ 


RISULTATI 
Serie «A» 


CLASSIFICA SERIE «A» 


Cagliari-Atalanta . . . 2-0 

Fiorantina-Milan . . . 2-0 


punti 

G. 

in essa 

V. N. P. 

fuori casa 

V. N. P. 

rati 

F. S. 

Intar-Catanzaro ... 1-0 

Juventus-Verona . - . 4-0 

JUVENTUS 

26 

17 

8 

1 

0 

4 

1 

3 

32 

15 

L.R. Vìeenza-Torino . . 0-0 

MILAN 

24 

17 

5 

1 

2 

5 

3 

1 

22 

10 

Mantova-Napoli . . . 0-0 

CAGLIARI 

24 

17 

6 

2 

0 

3 

4 

2 

20 

9 

Sampdoria-Roma ... 1-0 

Varasa-Bologna . . . 0-0 

INTER 

23 

17 

5 

3 

1 

4 

2 

2 

33 

13 


FIORENTINA 

22 

17 

6 

3 

0 

2 

3 

3 

17 

11 

MARCATORI 

TORINO 

21 

17 

4 

2 

0 

1 

5 

3 

18 

15 

Con 15 reti: Boninsogna; con 

ROMA 

21 

17 

7 

1 

0 

2 

2 

5 

22 

20 

11: Riva; con 10: Battoga; 
con 8: Capello, Bigon; con 

NAPOLI 

18 

17 

3 

S 

0 

1 

5 

3 

18 

17 

7: Anastasi, Zigoni; con 4: 

SAMPDORIA 

18 

17 

5 

3 

1 

1 

3 

4 

16 

17 

Damiani, Altafini, Mazzola; 
con 5: Coralli, Chierici, Chia- 

ATAlANTA 

14 

17 

5 

2 

1 

1 

0 

8 

12 

17 

rugi. Frati; con 4: Swarez, 

BOLOGNA 

13 

17 

4 

1 

3 

0 

4 

5 

13 

20 

Cristi», Bartini, Maraschi, O- 
razi. Sala a Moro; con 3: 

L.R. VICENZA 

12 

17 

3 

1 

5 

1 

3 

4 

18 

24 

Magistrali!, Rizzo, Spolta, 

CATANZARO 

11 

17 

1 

5 

2 

0 

4 

5 

9 

18 

Causio, Hallar, Fontana, Vil¬ 
la, Rhmra, Ligvori, Amarildo, 

VERONA 

11 

17 

2 

5 

2 

0 

2 

4 

10 

24 

Agroppi, Bui, Ntrini, Pacchet¬ 

MANTOVA 

8 

17 

1 

4 

4 

1 

0 

7 

12 

26 

ti o Mimmi; con 2: Leonar¬ 
di, Brvgnava, Vitali. 

VARESE 

4 

17 

0 

4 

5 

0 

2 

4 

7 

23 


RISULTATI 
Serie «C» 


GIRONE « A » 

Atestandria-Legnano 04); Lecco-Cre¬ 
monese 24); Ptacenxe-Seregno 1-0; 
Pro Patria-Oerthona 2-0; Pro Ver- 


CLASSIFICA SERIE «C» 


GIRONE « A » 

Lecco ponti 30; Venezia e Solbietete 2t; Alessandria 27; 
Udinese 25; Cremonese 24; Bel limo 23; Padova 22; Trento 


celli-Venezie 2-1; Savon*BeUono • «>"»»*"* 21; Le*neno, Savona o Verbania 20; Seregno 1»; 
2-1- Solbìatese-Roverete 2-0' Pa- Piacerira 11; Treviso 14; Rovereto 15; Imperia e Pro Patria 
dove-*Trento 14)- Udinese-’Treviso ^ Vercelli 13. (Cremonese e Pro Patrie hanno giocato 


1-0; Verbanie-lmperia 2-0. 

GIRONE « B » 

Anconitana-Enteda rinviata per Si¬ 


ena partita in mano). 


GIRONE « B » 


tu aziona sismica; Empoli-Vi torbose qj). Ascoli penti 32; Parma 30; Spai 2f; Sa mb e u t d it t at a 

24); DJ>. Ascoiì-*Maceratoi# 3-0; 25; Viareggio o Massoso 23; Pisa a Olbia 22; VI- 

Oibia4Àiulianova ^ 2*2; Fit a-Parma s trbese a Laccheta 21; Empoli 20; Spazia e Gielianova 19; 

’-l ’ Imole-’Rimini 2- 1; Sam bsna pfito 14 ; Maceratese, Anconitana e Sangievannese 15; Imola 

dettala Massose 1-1; Sangievannese- Entello 12. (Anconitane ed Enlella hanno giocato una 

Prato 04); Spat-Lecchose 34); Via- ^ it , |(| nmt9h 
raggio-Spazia 2-2. 


GIRONE «Co GIRONE « C » 

Acquspczzillo-Savoia 1-0; Caserta¬ 
na-Ma tara 34); Lecce-*Chiati 2-1; Lecce penti 30; Brinditi e Salernitana 29; Trani 27; Cater* 

Cosanza-Aveilino 2-1; Cretene-Pe- tana 24; Pro Vasto o Mattina 23; Terris 22; Cosenza 21; 

lenza 2-0; Messine-Martinefranca Oliati 20; Fresinone, Melerà, Siracusa o Pescara 19; Potenza 

3-2; Petcara-Proslnene 1-0; Soler- 11; Avellino, Acquapozzillo e Crotone 17; Martinafranca 14; 

nltana-Pro Vasto 2-0; Slraceso- Savoia 9. (Trani e Pescara hanno giocato una partita in 

Brindisi 1-1; Terris-Trani 1-0. meno). 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE «A» 

Atafanta-Juventus; Bologna-Mantova; Catanza- 
ro-Caglìari; Milan-L.lt. Vicenza; Homo-Fioren¬ 
tina; Sampdorit-Napoli; Torino-Varese; Vero¬ 
ne-In ter. 

SERIE «B» 

Arezzo-Catania; Brescia-Lazio; Cesene-Genoa; 
Como-Livomo; Monze-Teranto; Novara-Peru- 
gia; Palermo-Reggina; Reggiana-Bari; Sorren- 
to-Foggia; Ternana-Modena. 

SERIE «C» 

GIRONE e A »: Bell uno- Pro Patria; Cremone¬ 
se- Pro Vercelli; Derlhona-Lecco; Imperio-Ro¬ 
vereto; Legnano-Verbanie; Padova-Savona; Se- 
regno-Alessandri a; Trento-Solbiatese; Udinese- 
Piacenza; Venezia-Trevito. 

GIRONE « B »: DD. Ascoli-Anconitana; En- 
teUa-Prato; Giulia nova-Sa mbenedet tese; Imole- 
Spal; Lvcchese-Sangiovannese; Mattate-Mace¬ 
ratese; Parma-Olbia; Pi sa-Empoli; Spezla-Ri- 
mini; Viterfa e se-Viareggio. 

GIRONE iC>: Avellino-SIracwsa; Acqvapozzil- 
lo-Brinditi; Frosinone-Casertana ; Leece-Crota¬ 
ne; Martinafranca-Chieti; Ma ter a-Co senza; Po- 
tcare-Torris; Potenza-Mattina; Sevola-Pro Ve¬ 
ste; Treni-Salernitana. 


colta. 

Dal canto suo, il Manto¬ 
va ha insidiato la rete di 
Zoff al 16’ del primo tem¬ 
po con una manovra di 
Tomeazzi e Petrini, cui è 
mancato il tocco finale di 
Carelli, in ritardo per un 
attimo con l’incornata, ed 
è tornato a metterla in pe¬ 


di rigore a Depetrini, l’ho 
presa con tutta responsabi¬ 
lità per due motivi. Il pri¬ 
mo è che Depetrini. in alle¬ 
namento. si era dimostrato 
il migliore dei rigoristi, e il 
secondo è che nessuno dei 
giocatori in campo, voleva 
prendersi la responsabilità del 


ricolo alia mezz’ora quan- tiro. Se avessimo segnato. De¬ 


do su uno scambio fra Ba¬ 
ritoni e Carelli il portiere 
napoletano è uscito a vuo¬ 
to, ringraziando Pogliana, 
pronto a rimediare con un 
precipitoso rinvio. 

Dopo l’intervallo il Man¬ 
tova s’è fatto vivo con 


petrini, che è un difensore, 
mi sarebbe servito per te¬ 
nere il risultato». 

In verità sembra che le 
cose non siano cosi pacifi¬ 
che come vuol far credere 
Uzzecchini, perchè in campo 


cross di Badiani e girata almeno due giocatori avevano 
al voto di Petrini (1*) in- dichiarato la loro disponibi- 
tercettata col basso ventre lità per il calcio di rigore. 
da Panzanato. quindi è sai- Resta poco chiara, almeno 
tato al 33’ per ritrovarsi sul piano esterno, la panto- 


sul piede il più favorevole mima che il trainer manto- 
dei palloni. Solo che il pie- vano ha creato per t occa¬ 
li e, nella circostanza, era sione. 

invece, che appare 

convincente, è il discor- 
cordato dal signor Trono e ,,n. i«ma*v*iiA 

per fallo di Panzanato su 

Petrini si è dissolto nel / ’ d l QÌOCO 

nulla, nalla tertnlin maniOVO. 


Petrini si è dissolto nel ’ v 

nulla: palla fuori bersaglio ae * « a "* ora - 
e pollice verso per Uzzec- Dall altra parte, Chiappella 
chini, reo di aver mandato appare poco entusiasta della 

in campo il « tredicesimo » sua squadra. * Pensavamo di 

per impegnarlo a battere for meglio — egli ha detto — 

dal dischetto anziché ri- Tua a questo punto non aver 

correre a Panizza o Del- perso è già un buon risulta- 

l’Angelo o a qualcun’altro to. Tutte e due le squadre 


l'Angelo o a qualcun altro io. rune e due te squadre 
biancorosso. Un errore pa- poi hanno dimostrato di ave- 
gato subito e un’occasione re problemi d’attacco». 
sprecata che I mantovani /»■ _ i. ... 

manderanno a memoria. UlOTglO rFMCBII 


•9JÙkA/J?Al- kr j ! 


.v. ‘-v ■;/. - 
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Sapporo : trionfo dei saltatori giapponesi 


I 



Libera: svizzeri favoriti 
sugli austriaci e Duvillard 
Azzurri come una lotteria 
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iVe/fa « non-stop » il migliore è stato Collom - 
òin su altri due elvetici: Russi e Tresch 
Il rischioso gioco francese - Negli slalom il 
più valido terreno di caccia degli italiani 


SERVIZIO 

SAPPORO, 6 febbraio 
Domani la gara, forse, più 
bella. Quella ove la velocità 
è un modo di vivere e la 
pista nevosa un amore che 
il discesista si porta dentro 
e lo conduce al rischio, al 
gusto di arrivare a un tra¬ 
guardo sempre più in fretta, 
sempre più raccolto su se 
stesso al punto di confonder¬ 
si con gli schuss, con le cur¬ 
ve, con il turbinare della ne¬ 
ve che spesso accompagna le 
sue solitarie picchiate. 

E la « non-stop » di oggi ha 
detto che la discesa libera sa¬ 
rà probabilmente ancora un 
fatto elvetico dopo la vittoria 
di ieri della Nadig. 

E’ straordinario i talenti 
di « libera » che la scuola ros¬ 
socrociata riesce a cavare dal¬ 
le sue montagne! Basta sof¬ 
fermarsi a questi ultimissimi 
anni e vediamo i fratelli Daet* 
wyler, Dumeng Giovanoli, Wal- 


Conquistati da Giappone, Olanda e Unione Sovietica i tre titoli in palio 

Yukio Kasaya nuovo re del salto 
Ard Schenk «bis» nel pattinaggio 


Le classifiche 


SALTO DAL TRAMPOLINO 
DI 10 m. 

1. Kasaya (Giapp.) (81+79) p. 
214,2: 2. Konno (Giapp.) (82.5- 
79) p. 234,8 ; 3. Aochi (Giapp.) 
(83,5 + 77.5) p. 229.3; 4. Mork (Nor- 
vrgia) (78+78) p. 225,5; 5. Raska 
(Oc.) (78.5+78) p. 224.8; 6. For¬ 
tuna (Poi.) (82+76,5) p. 222; 7. 
Napalkov (URSS) (79,5+76) p. 
220.2; 7. Kodejska (Oc.) (80+75,5) 
p. 220,2; 9. Tsakadze (URSS) (77,5 
— 77,5) p. 219,9; 10. Slrfancìc (Ju¬ 
goslavia) (77+77,5) p. 218,1: 55. 
Damnlin (It.) (68 + 62,5) p. 162,7. 

NOTA: le due cifre tra parente¬ 
si indicano le - misure del salti 
mentre il numero fuori parentesi 
e il punteggio complessivo tenen¬ 
do conto delle valutazioni di stile. 


Il medagliere 

Nazioni Oro Arg. Br. Tot. 

URSS 2114 

RFT 2 1—3 

Olanda 2 — — 2 

Giappone 1113 

RDT 1—12 

Svizzera 1 — 12 

Norvegia — 3 2 5 

Finlandia — 112 

Svezia — 112 

Austria — 1 — 1 

Stati Uniti — — 1 1 

Oggi in TV 

Ore 12.30-13.25 PN: discesa li¬ 
bera maschile; 15 km. fondo ma¬ 
schile; 10.000 m. pattinaggio ve¬ 
loce. 

Ore 22.15 SP: pattinaggio artisti¬ 
co femminile; hockey su ghiaccio. 

Titoli in palio 

15 km. di fondo maschile; di¬ 
scesa libera maschile; 10.000 ni. 
di pattinaggio veloce; pattinaggio 
artistico femminile; slittino mono¬ 
posto maschile e femminile. 

Il programma 
di domani 

Slalom gigante femminile; patti¬ 
naggio artistico a coppie: patti¬ 
naggio artistico maschile; biathlon. 


PATTINAGGIO VELOCE 
(1.500 metri) 

I. Schcnk (Ol.) 2 02”96; 2. Gron- 
vold (Nor.) 2’04”26; 3. Claesson 
(Svc.) 2’05”89; 4. Tveler (Nor.) 
2 05”91; 5. Bols (Ol.) 2 06”58; 6. 
Lairuchkin (URSS) 2’07”16; 7. 

Carrol (USA) 207"24; 8. Verkerk 
(OL) 2’07’43; 9. llogling (Sve.) 
2’08’Tl; 10. Koskinen (Fin.) 2’08” 
c 18; 18. Toniolli (II.) 2’10”24; 27. 
Gloder (It.) 2’14”07. 

15 KM. DI FONDO FEMMINILE 
I. Kulakova (URSS) 34TJ”82; 2. 
Olunina (URSS) 31’54’Tl; 3. Ka- 
josmaa (Fin.) 34’56”45; 4. Mouk- 
hatcheva (URSS) 34’58”56; 5. Ta- 
kalo (Fin.) 35 06-34; 6. Dahl (Nor.) 
35T8"84: 7. Sikolova (Cec.) 35’ 
29”33; 8. Kuntola (Fin.) 35’36”71; 
9. Fischer (RFT) 35*54”59; 10. 

Cheialina (URSS) 35'54"59. 


La sovietica Kulakova vince dominando la 10 km di fondo 
Iniziate le prove del bob a quattro con Zimmerer in evidenza 
e De Zordo 4° - Nell’artistico a coppie conducono i sovieti* 
ei Rodnina-Ulanov - Oggi Nones alla prova della « 15 km » 



L'olandese Ard Schenk, vìncendo j 
la gara di pattinaggio veloce di I 
1.500 metri, ha realizzato una ! 
splendida doppietta. Aveva in- j 
fatti vinto anche la gara dei { 
5.000 metri. 

• Nella 15 km. di fondo maschi¬ 
le sono annunciate due grosse de¬ 
fezioni. L’atleta della RDT, Ger¬ 
hard Grimmer non si è ancora 
ripreso da una affezione alia go¬ 
la che già lo aveva costretto a 
rinunciare alla 30 km. e quindi 
non sarà in lizza. Idem per Odd 
Martinsen. speranza norvegese. 
Mancheranno quindi due validis¬ 
sime pedine nel gioco della vit¬ 
toria. 


Davanti a Carenasi 


Francioni in volata 
nel G. P. di Cecina 


CECINA, 6 febbraio 

Il giovane portacolori della 
Ferretti, Wilmo Francioni, ha 
vinto oggi in volata il Gran 
Premio ciclistico « Semaforo 
Rosso» disputato sul circuito 
di Cecina a Mare, battendo 
Caverzasi e Hugmoles e altri 
sei compagni di fuga. Francio¬ 
ni, che era rimasto staccato 
dal drappello di testa dopo 
alcuni giri, aveva recuperato 
dopo un lungo inseguimento 
al 24® giro e da quel momen¬ 
to ha proseguito assieme a Co¬ 
lombo, Caverzasi, Crepaldi, 
Favaro, Levati, Dallai e Vigno- 
lini. 

Il gruppo, guidato di volta 
in volta da Motta, Bitossi, 
Van Vlierberghe e da altri, a- 
veva mantenuto un distacco 
che si aggirava a circa 1’, nel 
finale, quando i fuggitivi han¬ 


no cominciato a cercare le po¬ 
sizioni per la volata, questo 
distacco è sceso a 25”. 

Nella fase finale della gara, 
la volata del vincitore è stata 
tirata da Crepaldi e Francioni 
è saettato primo sotto lo stri¬ 
scione. 

Questo l’ordine d’arrivo; 

1. FRANCIONI (Ferretti! 
che compie gli 80 km. in 1.55’ 
alla media di km. 41,739; 2. 
Caverzasi (Filotex) s.t.; 3. 

Hugmoles (non accasato) s.t.; 

4. Levati (non accasato) s.t.; 

5. Favaro (Ferretti) st.; 6. Vi* 
gnolini s.t.; 7. Dallai s.t,; 8. 
Ugo Colombo s.t.; 9. Crepaldi 
a 5”; 10. Costa Pettersson a 
15"; 11. Fuchs s.t.; 12. Van 
Lind s.t.; 13. Bitossi s.t.; 14. 
Spinelli s.t.; 15. Motta '. L. 


SERVIZIO 

SAPPORO, 6 febbraio 

E così i nordici si son vi¬ 
sti strappare un altro grasso 
pezzo di quella superiorità 
che ha contraddistinto la lun¬ 
ga storia del fondo, del patti¬ 
naggio, del trampolino. Le 
nuove aquile del salto si chia¬ 
mano Kasaya, Konno, Aochi e 
fanno parte di quella formi¬ 
dabile squadra giapponese che 
già si era distinta in Euro¬ 
pa in occasione degli ultimi 
« mondiali » dei Monti Taira 
e. soprattutto, nella recente 
competizione dei « Quattro 
trampolini ». 

Ma il dominatore è uno so¬ 
lo, pur nello strepitoso succes¬ 
so collettivo degli atleti del 
Sol levante, è lui, Yukio Ka¬ 
saya, degno davvero di stare 
alla pari del grande Bjaern 
Wirkola e di Gari Napalkov. 
E a Wirkola assomiglia. Per 
lo stile immacolato, per quel 
volo perfetto che ne confon¬ 
de la sagoma alta picchiata 
dell’aquila, per quel morbido 
atterraggio che deve pur es¬ 
sere un problema di serenità 
oltre che di affilatissima coor¬ 
dina zione. 

Kasaya ha dato quasi 11 
punti al connazionale Akitsu- 
gu Konno c 15 all’altro conna¬ 
zionale Seiji Aochi. Una tri¬ 
pletta sensazionale che non ha 
riscontro nella storia di que¬ 
sta bellissima disciplina. Quar¬ 
to si è classificato il norvege¬ 
se Jngolf Mork. magnifico ma 
forse schiacciato dalla con¬ 
vinzione che la morsa giappo¬ 
nese gli avrebbe impedito di 
essere il nuovo Wirkola. Ha 
solo salvato un brandello del¬ 
la vecchia gloriosa bandiera 
nordica, così come solo un 
pezzetto di sé ha potuto salva¬ 
re Jiri Raska, il grande ceco- 
slovacco vincitore a Grenoble. 

Dura è stata la sconfiitta de¬ 
gli altri, soprattutto dei sovie¬ 
tici che non vantano di me¬ 
glio che il settimo posto di 
Gari Napalkov duplice cam¬ 
pione del Mondo a Vysokc Ta- 
try. Ezio Damolin. che ha ot¬ 
tenuto il permesso di parte¬ 
cipare a una gara che per gli 
azzurri non era prevista, si è 
confuso in un anonimo 55 * po¬ 
sto. Vero pulcino tra tanti 
splendidi rapaci. 

Nella gara dei IO km di fon¬ 
do femminile c’è stata la ven¬ 
detta sovietica. Travolte a 
Grenoble (6* la Kulakova e 
7‘ la Koltchina). le ragazze so- 
r ietiche qui hanno fatto man 
bassa piazzando tre atlete nel¬ 
le prime quattro. Ha rinfo Ga¬ 
zino Kulakova con una impres¬ 
sionante volata di diecimila 
metri. Gaiina ha lasciato la 
connazionale Alevlina Oluni¬ 
na a ben 37” e la finlandese 
Marjatta Kajosmaa a 39”. E’ 
un successo che riporta i so¬ 
vietici in vetta al medagliere 
a pari con olandesi e tedeschi 
dell'Ovest. 

Il terzo titolo della giornata 
è stalo conquistato da un al¬ 
tro atleta straordinario: da 
quell’Ard Schenk che è venuto 
qui a Sapporo per conquista¬ 
re tre vittorie. La prima Vlm 
ottenuta trionfando nei 5.000 
m. e la seconda oggi nei 1500 
che sono, forse, la distanza 
più spettacolare del pattinag¬ 
gio veloce su ghiaccio. 

Schenk è atleta di grande 
potenza. Alto 1.90 per 90 kg 
di peso riesce a esprimere la 
idea di andare su pattini mos¬ 


si da piccoli razzi tanto splen¬ 
dida e coordinata è la sua 
azione. Ard ha staccato di un 
secondo e mezzo il norvegese 
Roar Groenvold, un campione 
cioè che viene da quella ce¬ 
lebre scuola nordica che fu 
a lungo dominatrice sul ghiac¬ 
cio di mezzo mondo. Si sono 
difesi assai bene il sovietico 
Valeri Lavruchkin e l’ameri¬ 
cano Dan Carrol, mentre U 
successo olandese è stato com¬ 
pletato dal 5 •* posto di Jan 
Bols (che promette di ren¬ 
dere la vita dura a Schenk 
nei 10.000) e dall'8* di Cees 
Verkerk. I due azzurri in ga¬ 
ra non si sono distinti. La 
loro graduatoria è modesta: 
17° Toniolli e 27- Gloder. Non 
si poteva pretendere di più, 
salvo che un miracolo. 

Sono frattanto iniziate le 
prove del bob a quattro. Lo 
equipaggio di RFT 1, guidato 
dal campione del bob a due 
Zimmerer e con frenatore Utz- 
schneider, ha offerto spettaco¬ 
lo. La superiorità dei tedeschi 
è tale da annichilire. Difatti 
gli svìzzeri di Jean Wicki si 
sono lasciati superare anche 
da Svezia 1 condotta da Cari 
Erik Eriksson. Wicki e Hu- 
bacher devono realmente es¬ 
sere sotto choc. Dopo le pro¬ 
ve del « due » parevano imbat¬ 
tibili, ma forse Zimmerer ave¬ 
va imparato nella sua lunga 
carriera che bisogna un po¬ 
chino nascondersi dietro alle 
belle prove degli altri e poi, 
zac!, tirare fuori l’unghiata 
che tramortisce. 


Italia 3 di De Zordo si è 
difesa assai bene. Tenendo 
conto che si trattava di prove 
e che le polemiche interne a 
a questo punto possono essere 
servite da stimolante si può 
ritenere che una medaglia sia 
in arrivo in casa Italia. Ma è 
bene non farsi grosse illusioni 
perché anche Svezia 1 scende 
che è una bellezza, e perché 
i tempi dove i bob italiani det¬ 
tavano legge paiono proprio 
tramontali. 

Nell'hockey oggi i grossi ca¬ 
libri hanno riposato. Si sono 
dati battaglia, in compenso, i 
pezzi più piccoli del « girone 
B ». La Norvegia ha battuto 
facilmente la Jugoslavia per 
5-2 mentre la RFT ha fatto 
un po’ sorpresa travolgendo 
quegli svizzeri che avevano da¬ 
to tanto filo da torcere agli 
americani in fase eliminatoria. 

Nell’a artistico » a coppie 
dopo gli esercizi obbligatori 
i sovietici campioni del Mon¬ 
do Rodnina-Oulanov conduco¬ 
no. come da previsioni, sui 
connazionali Smirnova-Sura- 
kin e sulla coppia della RDT 
Gross-Kagelmann. 

Domani sarà una giornata 
campale. Saranno in palio 6 
titoli tra cui quello presti¬ 
giosissimo della discesa libe¬ 
ra maschile e l’altro della 15 
km di fondo con in gara Fran¬ 
co Nones alla ricerca della 
lontana pista vittoriosa di 
Grenoble. 

j.l.L 
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tWIi fato: il grondo ultotoro gl opponete Yukio Kiwyi noi primo doi 
duo salti che gli hanno fruttata la madaglia d’oro dal trampolino 
di 70 metri. 


ter Tresch e poi quel cam¬ 
pione del mondo a sorpresa, 
l’anno scorso in Valgardena, 
Bernhard Russi, e oggi, infine 
un ragazzo di ventun anni, Ro¬ 
land Collombin. Il giovane 
svizzero ha compiuto una 
« non-stop » eccezionale. Lun¬ 
go i 2636 metri della pista 
— una pista assai tecnica, si 
badi bene, quasi uno slalom 
gigante con le sue 24 porte 
direzionali — ha staccato di 
43 centesimi di secondo il 
connazionale Russi e l’altro 
connazionale Tresch addirit¬ 
tura di un secondo e 6 cen¬ 
tesimi. 

Tre svizzeri da battere, quin¬ 
di. E non c’è neppure il ma¬ 
go Schranz, con quel suo ef¬ 
ficacissimo e antiquato stile, 
a proporre la perenne sor¬ 
presa dei suoi 33 anni. Fini¬ 
rà che questi giovanotti do¬ 
vranno guardarsi soprattutto 
dal vecchio Heini Messner (se 
si sarà rimesso dal raffred¬ 
dore che gli ha ultimamente 
un po’ complicato la respi¬ 
razione). Heini ha fatto il 
settimo tempo (r56”03 contro 
l’54”38 di Collombin) e può 
anche essere che si sia ma¬ 
scherato un pochino. Ma può 
anche essere che i rossocro¬ 
ciati riescano a fondere cosi 
bene la classe di cui dispon¬ 
gono alla diabolica loro scio¬ 
lina che mai li tradisce. 

Il quarto tempo è stato 
quello di Karl Cordin, altra 
speranza austriaca. Cordin 
scenderà domani col numero 
8 e potrebbe anche darsi che 
la pista sia ancora lenta e 
quindi non essere un vantag¬ 
gio un numero come quello. 
Karl è sceso in l'55”67, un¬ 
dici centesimi meno di Bob 
Cochran, autentico cow-boy 
della neve, e 30 centesimi 
meno dell’altro americano Mi¬ 
ke Lafferty. 

I francesi hanno rischiato 
una carta che potrebbe esse¬ 
re della vittoria come pure 
dima amarissima disfatta. , I 
transalpini sanno di poter 
contare solo su Duvillard. E 
« Dudu » non è più la saetta 
di due anni fa. Ora s’è fatto 
slalomista e ha perduto un 
po’ di potenza. Per danzare 
gli slalom ha lasciato un po’ 
della sua grandezza sui fra¬ 
stornanti pendìi delle « libe¬ 
re ». I francesi • hanno così 
inserito il loro asso nel se¬ 
condo gruppo sperando che 
la neve a quel punto (dopo 
26 discese di concorrenti e le 
tre iniziali degli apripista) sia 
così rassodata da consentir¬ 
gli di pattinare e di essere 
piii veloce. Se però nevica per 
« Dudu » sarà la notte d’una 
modesta classifica. Duvillard 
ha ottenuto oggi l’ottavo tem¬ 
po ( l’56”08>. dopo Messner e 
davanti all’altro austriaco Jo¬ 
sef Loidl. 

E gli italiani? Piuttosto mo¬ 
deste le loro discese. Anche 
se è presumibile che si siano 
un po’ nascosti non è molto 
confortante ciò che oggi han 
fatto. Il migliore è stato Ste¬ 
fano Anzi sceso col numero 
20. Ha realizzato un tempo 
peggiore di ben 3”18 di quel¬ 
lo di Collombin. Giuliano Bes- 
son è disceso in l’57”97, quin¬ 
dici centesimi meglio di Thoe- 
ni e 19 meglio di Marcello 
Varallo. Domani Gustav scen¬ 
derà con il numero 2 di pet¬ 
torale e non si sa che cosa 
dire. La strategia che si può 
giocare sui numeri è assai 
aleatoria tenendo conto che 
la pista del monte Eniwa è 
un po’ una lotteria con quei 
repentini mutamenti d’umore 
del tempo assai bizzarro. 

Un pronostico, quindi. Pa : 
re proprio che gli svizzeri si 
debbano portare a casa an¬ 
che l’oro della « libera » ma¬ 
schile dopo quello della Na¬ 
dig. Hanno in mano addirit¬ 
tura 3 assi da giocare e pare 
impossibile che non riescano 
a piazzare sul traguardo quel¬ 
lo che conta. I francesi so¬ 
no sul filo d’una tenue spe¬ 
ranza con Duvillard, mentre 
gli austriaci hanno anch’essi 
3 assi ma non quel Schranz 
che aveva dentro, oltre la 
classe, anche l’immensa vo¬ 
glia di conquistarsi il primo 
« oro » olimpico della sua lu¬ 
minosa carriera. Messner e 
Cordin, allora, a contrastare 
la strapotenza elvetica. 

Gli italiani hanno un po¬ 
ker. Ma non certamente di 
assi. Bisognerebbe che Thoeni 
si convincesse che può essere 
un grande discesista e che la 
pista pare disegnata sulla fal¬ 
sariga dei suoi sogni. E che 
Varallo e Anzi rammentasse¬ 
ro le strepitose vittorie rac¬ 
colte l’anno scorso. Una lot¬ 
teria più che mai per le spe¬ 
ranze azzurre. I numeri so¬ 
no buoni e chissà che non 
riescano a togliere se stessi 
dal bussolotto colmo di cam¬ 
pioni che è la fila dei pre¬ 
tendenti all’a oro » più presti¬ 
gioso. 

Una notizia triste. Non ci 
sarà Eric Poulsen che si è 
seriamente ferito in una ca¬ 
duta. Ora è in ospedale in 
attesa di tornare a casa ove 
sarà operato. 

Jean Louis Farina 

Malia foto piccola in alto, o fian¬ 
co dal titolo: la soviotica Gaiina 
Kulakova trionfatrica dalla 10 km 
di fondo. Sotto: Roland Collombin, 
il difensista svinar© cho ho roa- 
lixxato il miglior lampo nella 
« non-stop ». 


Cosa bolle nella pentola del ciclismo 1972 

Venti milioni a 
Eddy Merckx 

per la «Vuelta» 

( 

Torriani ha snobbato il «leader» della Molteni - 1 retroscena 
del « no » di Ocana al Giro - Levitan contìnua a spadroneggiare 
per la negligenza di Rodoni - I corridori devono agire subito 


Il microfono segreto (li 
questo inverno ciclistico 
informa che il Giro di 
Spagna (28 aprite-14 mag¬ 
gio) ha offerto a Merckx 
un ingaggio pari a 20 mi¬ 
lioni di lire. Il program¬ 
ma di Eddy a proposito 
delle grandi prove a tap¬ 
pe verrà comunicato dopo 
la Milano-Sanremo, ma 
precisiamo che, confidan¬ 
do nell’intervento di Oca- 
ila al Giro d’Italia, Eddy 
aveva scartato il Tour 
1972. In seguito, causa il 
no dello spagnolo a Tor¬ 
rioni (e non volendo sfug¬ 
gire al confronto col ri¬ 
vale ) il belga ha chiesto 
alla Molteni di disputare 
Vuelta e Tour. La Molte- 
ni (ragioni commerciali) 
intende portare Merckx al 
Giro, e Merckx potrebbe 
ottenere di disertare il 
Tour per lanciarsi nella 
ricca Vuelta. Però al po¬ 
sto di Torriani non ci sen¬ 
tiremmo tranquilli: ha 
trattato a lungo (e inutil¬ 
mente) con Ocana e snob¬ 
bato eccessivamente 
Merckx. 

In Spagna, ci saru O- 
caiìa, il campione che Fe¬ 
lix Levitan ha sottratto 
al Giro manovrando die¬ 
tro le quinte di una vi¬ 
cenda fatta di colpi bas¬ 
si. di rivalità e ricatti, ma 
attenzione: se la Vuelta 
presenterà la sfida Ocana- 
Mernkx, il signor Levitan 
perderà l'anteprima sta¬ 
gionale del duello e pro¬ 
babilmente anche quella 
rivincita che sembrava si¬ 
cura qualora Ocana aves¬ 
se partecipato al Giro d’I¬ 
talia. 

■ Perchè Ocana non verrà 
al Giro? Ufficialmente per¬ 
chè deve risparmiarsi e 
concentrare le forze per 
un Tour il cui percorso 
spaventa, epperò sappia¬ 
mo che Torriani era sul 
punto di combinare col 
corridore e che a rifiuta¬ 
re è stata la Bic, messa 
alle strette dai giornali 
francesi legati da questio¬ 
ni editoriali al Giro del 
Delfinato e al Midi Libre, 
due gare in concomitanza 
col Giro. Inoltre, la Bic 
italiana è rimasta sorda 
ai richiami della Bic fran¬ 
cese (mancato accordo, an¬ 
zi antipatia — dicono — 
fra il signor Darras e il 
signor Lonza) e, in ulti- 
ma analisi, Levitan ha vin¬ 
to la battaglia a livello 
affaristico anticipata dalla 
Unità nel mese di novem¬ 
bre. 

Resta da vedere, come 
già detto, se Merckx e la 
Molteni non metteranno 

il bastone fra le ruote di 
Levitan: l’as senza di 

Merckx toglierebbe al 

Tour il motivo dominan¬ 
te. col pericolo di un O- 
cana preso di mira e ma¬ 
gari scaricato per reggere 
all'urto degli avversari 

(Gimondi?, Gosta Petters- 



Eddy Merckx: ogni discorso 
sul ciclismo comincia da lui. 


son?, Zoetemelk?). ma non 
anticipiamo i tempi, o me¬ 
glio guardiamo in faccia 
alla realtà che per le per¬ 
sone fuori dalle diatribe 
c dagli inghippi deve coin¬ 
cidere con l’interesse ge¬ 
nerale del ciclismo. 

Dunque la Gazzetta del¬ 
lo Sport, toccata sul vivo 
dalla rinuncia di Ocana. 
ha strillato accusando il 
Tour di aver annunciato 
un itinerario folle, tale da 
uccidere le speranze dei 
fondisti chiamati a dispu¬ 
tare il Giro in prima li¬ 
nea. Parole e rilievi giu¬ 
sti: un Tour con 500 chi- 
■ lometri di salita, quattro 
arrivi in montagna (Ven- 
toux, Orcieres Merlette, 
Mont Revard c Ballon 
d’Alsace), quattro semitap¬ 
pe in uno spazio irrego¬ 
lamentare e un tappane 
(Belfort-Auxerre) di 316 
chilometri, cioè una di¬ 
stanza di molto superiore 
al limite consentito (260), 
diventa una competizione 
pazzesca, proibitiva. 

Era prevedibile. La Gaz¬ 
zetta ha forse dimentica¬ 
to i precedenti, per esem¬ 
pio il Tour dello scorso 
anno? Im Gazzetta avreb¬ 
be reclamato con tanta 
forza disponendo della 
firma di Ocana per il Gi¬ 
ro? Dubitiamo. E’ stato 
chiesto l’intervento della 
UCI, dimenticando che e- 
siste una commissione tec¬ 
nica internazionale la qua¬ 
le ha il compito di visita¬ 
re i vari percorsi. Questa 
commissione (da noi ri¬ 
petutamente sollecitata) si 
c finora coperta di ver¬ 
gogna mancando al pro¬ 
prio dovere sia in occa¬ 
sione del Giro che del 
Tour, diversamente anche 
Torriani non sarebbe sfug¬ 
gito a talune modifiche, e 
Levitan non avrebbe con¬ 


tinuato a fare i propri co¬ 
modi. 

Era prevedibile perchè 
Levitali è l’uomo che non 
guarda in faccia a nessu¬ 
no, che pensa di riempi¬ 
re la sua cassa e basta, 
che porta il Tour sul Ven- 
toux in pieno caldo (muo¬ 
re Simpson), che impone 
ai corridori la superfati- 
ca dei trasferimenti (vedi 
l’edizione ’71) e per giun¬ 
ta li taglieggia nei premi 
di 18 milioni; l'uomo, lo 
egoista, lo sfruttatore che 
vede il ciclismo nel Giro 
di Francia e buonanotte 
suonatori. 

L’UCI interverrà per ot¬ 
tenere la riduzione del 
tappone e la regolamenta¬ 
zione delle semitappe, ma 
in tutti i modi rimarrà 
egualmente un Tour am- 
mazza-gente. Quattordici 
giorni dopo la conclusio¬ 
ne di Parigi, si svolgerà 
a Gap il campionato del 
mondo, e hanno voglia di 
dire che i reduci dal Tour 
saranno favoriti: diciamo, 
piuttosto, che rischiano di 
ridursi a larve di atleti! 

E’ un discorso vecchio, 
il discorso del ciclismo 
che comincia a febbraio 
(magari sotto la pioggia 
o la neve) e termina a 
fine ottobre, e siccome sia¬ 
mo alle solite, siamo ai 
dispetti, alle beghe, ai bi¬ 
sticci fra gli organizzato¬ 
ri. è chiara, lampante, ur¬ 
gentissima la necessità di 
trovare uno sbocco ad una 
situazione che si chiama 
caos. L’UCI di Rodoni è 
impotente? Pare di si. 
Non ha mosso foglia nel¬ 
l'ultimo congresso di Gi¬ 
nevra. sono anni che in¬ 
vitiamo i massimi diri¬ 
genti ad usare le forbici, 
ma è fiato sprecato, il ca¬ 
lendario invece d’accor¬ 
ciarsi s’allunga, e Levitan 
insiste con un Tour mi¬ 
cidiale. 

E allora? Allora Rodoni 
avrebbe cento ragioni per 
rivolgersi agli organizzato¬ 
vi in questi termini: «A- 
vete abusato del vostro 
potere, d’ora innanzi sa¬ 
rà l’UCI a disciplinare la 
attività tenendo conto di 
ogni esigenza ». Purtroppo. 
Rodoni vive di compro¬ 
messi e sovente fa la vo¬ 
ce grossa quando non è 
il caso. Perciò tocca ai 
ciclisti, ai prestatori d'o¬ 
pera. alla categoria che pa¬ 
ga gli errori e gli abusi 
degli altri, intraprendere 
un’azione decisa, senza 
mezzi termini. E’ un’azio¬ 
ne da programmare e at¬ 
tuare al più presto. Pro¬ 
testare per il Tour nel 
mese di luglio, durante lo 
avvenimento come nel ’71, 
è inutile e controprodu¬ 
cente. Agire subito, in¬ 
somma, altrimenti Levitan 
e soci avranno sempre ra¬ 
gione. 

Gino Sala 


Pallavolo femminile 


La Fini Modena 
verso il titolo 


La serie A maschile di pal¬ 
lavolo ha archiviato solo 4 
delle 6 partite previste nella 
quindicesima giornata, essen¬ 
do stati forzatamente rinviati 
gli incontri Ruini Firenze-Lu- 
biam Bologna e Brummel An- 
cona-Gargano Genova. Nel pri¬ 
mo caso la sospensione è do¬ 
vuta al fatto che la squadra 
toscana è impegnata da vener¬ 
dì scorso a Bruxelles nella 
Coppa dei Campioni dove gli 
italiani hanno subito due 
sconfitte (entrambe per 3-1) 
ad onera dello Zetor Bmo e 
del f>etaalijd Amsterdam; la 
partita di Ancona, invece, è 
stata rinviata per la dramma¬ 
tica situazione creatasi nel 
capoluogo marchigiano a cau¬ 
sa del terremoto. 

Sugli altri campi da segna¬ 
lare il successo del Casadio 
Ravenna a Milano, de] Parma 
a Padova e della Panini Mode¬ 
na che si è aggiudicata il der¬ 
by stracittadino con la Mi- 
nelli. 

A Modena, nella serie A 
femminile, si è avuta la ricon¬ 
ferma della indiscussa supe¬ 
riorità della Pini, la quale 
avendo battuto anche la Co¬ 
gne Aosta sta avviandosi de¬ 
cisamente verso la riconqui¬ 
sta dello scudetto tricolore. Il 
sestetto di Aosta rappresenta¬ 
va l’ultimo serio ostacolo per 
le modenesi che sanno tutta¬ 
via liquidato le forti avversa¬ 
rie in tre soli set. Inutili, 
quindi, i successi del Cus Par¬ 
ma a Reggio Emilia contro la 


Confit, e de La Torre sul Fi¬ 
renze. 

Le due inseguitrici. proba¬ 
bilmente, resteranno tali fino 
al termine del torneo il cui 
interesse si sposta ora alla 
parte bassa della classifica. 
Qui - si trovano accumunate 
con soli due punti le tre ma¬ 
tricole — Gorizia, Comamobi¬ 
li Modena, Firenze — due del¬ 
le quali sono destinate, dopo 
una sola stagione in serie A, a 
tornare fra i cadetti. 

Luca Dalora 

SERIE A MASCHILE 

RISULTATI: Minelli - Panini 1-3, 
Petrarca-CUS Parma 0-3; CUS Ca- 
tania-Arclinea 3-0; CUS Milano-Ca- 
sadio 1-3; Brummel-Gargano rinvia¬ 
ta a data da destinarsi; Lubiam- 
Ruini rinviata al 16 febbraio. 

CLASSIFICA: Ruini e Panini p. 
28; CUS Parma 24; Lubiam 20; Ca¬ 
sadio 14; Minelii e CUS Catania 12; 
Brummel 10; Arciinea e Petrarca 8; 
Gargano e CUS Milano 6. 

Ruini, Brummel, Lubiam e Gar¬ 
gano una partita in meno. 

PROSSIMO TURNO: Arciinea- 
CUS Milano; Ruini-Brummei; Gar- 
ganoCUS Parma; Lubiam-Minelli; 
Casadio-CUS Catania; Panini - Pe¬ 
trarca. ' 

SERIE A FEMMINILE 

RISULTATI: Fini Cognc 3 0; Go- 
rizia PresoIana 0-3; Conlit-CUS Par¬ 
ma 1-3; Casagrande-Comamobiii 
3-0; La Torre-Firenze 3-0. 

CLASSIFICA: Fini p. 24; CUS 
Parma e La Torre 20; CasagTande 
16; Cogne 14; Confit 12; Presoiana 
8; Gorizia, Comamobili, Firenze 2. 

PROSSIMO TURNO: Comamobi- 
ll-Gorizia; ConfitCasagrande; Co¬ 
gne la Torre: Presoiana-Fi ni; CUS 
Panna-Fi renze. 


Viareggio: oggi 
iniziano gli 
incontri di ritorno 

VIAREGGIO, 6 febbraio 

Il vrntìqruttrrsimo torneo calci¬ 
stico giovanile di Viareggio oggi 
ha riposato. II tempo, che nei 
giorni scorsi ha infierito con piog¬ 
gia e vento rendendo i campi di 
gioco di Viareggio, Montecatini, Pi¬ 
sa c Poeti borisi pesantissimi, sem¬ 
bra voglia metter gl odino. Oggi 
non è piovuto c per domani, gior¬ 
nata dedicata alla prima scric del¬ 
le partile di ritorno, si prev ed e 
che si ristabilirà quasi compieta- 
niente. 

Gli incontri domani i mi te rann o 
alle ore 15; TAtalanta incontrerà 
il Roca Junior a Viareggio; il Par- 
tizan il Torino a Montecatini; la 
Lazio il Crrstal Palare a Pisa, e 
lTJpest se la vedrà con ITnter a 
Poggi bonsi. 


RETTIFICA 

In merito alia notizia ap¬ 
parsa nel numero del 24 gen¬ 
naio u.s. dal titolo «Arbitro 
fugge travestito da poliziotto », 
notizia, premettiamo, diffusa e 
ripresa dalle normali agenzie 
di stampa, non abbiamo alcu¬ 
na difficoltà a precisare, su ri¬ 
chiesta delITJ.S. Sangiovese, 
che era appunto « la Sangior- 
gese a condurre la gara per 
2-0 e non la Vis Pesaro», che 
«non potevano essere i suoi 
tifosi ad effettuare la invasio¬ 
ne del campo in quanto la co¬ 
mitiva ai seguito della squa¬ 
dra era composta di 10 perso¬ 
ne di cui 7 dirigenti» e che, 
ovviamente, « non poteva esse¬ 
re stato un dirigente della 
Sangiovese a colpire l’arbi¬ 
tro ». 
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la « Sei ore » automobilistica americana 

■ •- ■ . ■ . .v - 

Ferrari in testa a 
Daytona Beach 


| La cintura tricolore dei medi ancora di Luciano Sarti 

Durati fallisce un 
importante traguardo 



DAYTONA BEACH — La parlenta della classica « Sei ore » di Daytona. In testa sono scattate le tre 
Ferrari in gara (numeri 2, 4 e 6) che hanno ottenuto i migliori tempi nelle prove. Al momento 
di andare in macchina la corsa è in pieno svolgimento. E' al comando la Ferrari di AndrettMckx 
seguita dall'Alfa Romeo di Stommelen-Revson. 


PADOVA, ó febbraio 

La cintura tricolore dei me¬ 
di è ancora di Luciano Sarti. 
Il padovano ha respinto sta¬ 
sera al palasport di Padova 
l’assalto di Carlo Duran. Si 
è trattato di 12 riprese tira¬ 
tissime con momenti dram¬ 
matici. L’incontro in effetti 
rivestiva per entrambi i pu¬ 
gili una notevole importan¬ 
za: una sconfitta poteva si¬ 
gnificare, infatti, la possibile 
scomparsa dalla scena attua¬ 
le del pugilato. 

Duran era partito favorito 
cd era salito sul ring con 
spavalda sicurezza. Questo 
incontro per la riconquista 
del titolo, meritato sei anni 
fa e poi lasciato per dare la 
scalata alla corona continen¬ 
tale, doveva rappresentare 
per lui nulla più che una tap¬ 
pa verso i suoi nuovi appun¬ 
tamenti a livello europeo e 
mondiale con Griffith e Bout- 
tier (quest’ultimo lo detro¬ 
nizzò lo scorso anno a Pari¬ 
gi. 

Per Sarti, più giovane di 7 
anni, invece, la perdita del ti¬ 
tolo voleva dire un malinco¬ 
nico rientro fra le quinte e 
la rinuncia a programmi am¬ 
biziosi. 

Il verdetto di parità è sta¬ 
io accolto con una grande o- 
nazione dal numeroso pub¬ 
blico che stipava il palazzo 
dello sport e che nel corso 
dell'incontro non aveva ces¬ 


sato di incoraggiare il pro¬ 
prio beniamino. 

Sarti è apparso raggiante. 
E' riuscito a sovvertire, se 
non completamente, il prono¬ 
stico che lo dava sicuro per¬ 
dente. Duran, invece, non ha 
nascosto il suo disappunto, 
chinando il capo nel suo an¬ 
golo. 

I due pugili avevano affron¬ 
tato il confronto al massimo 
della condizione: lo avevano 
dichiarato e lo si è visto. 
Nelle prime due riprese Sarti 
è partito all’attacco metten¬ 
do a segno qualche buon col¬ 
po. Nella seconda ripresa una 
scivolata di Duran aveva fat¬ 
to esplodere l'entusiasmo del 
pubblico, ma si trattava solo 
di una scivolata. Poi, alla di¬ 
stanza, Titolo-argentino è sem¬ 
brato a tratti imporre il suo 
maggiore mestiere e la sua 
esperienza. Ma il campione in 
carica ha avuto sempre buo¬ 
ni sprazzi di reazione. 

Duran colpito all'arcata so¬ 
praciliare sinistra sanguina¬ 
va un po’ e questa ferita gli 
darà fastidio per tutta la du¬ 
rata dell'incontro. Era tut¬ 
tavia lui ad attaccare in pre¬ 
valenza ed a entrare nella 
guardia di Sarti che però si 
difendeva bene, portando spe¬ 
cialmente nell'uscita dal cor¬ 
po a corpo, i colpi più duri 
che l'avversario incassava mol¬ 
to bene. 

II ritmo veloce dell'incon¬ 
tro non ha avuto tregua ed 
ha provato entrambi i pugili. 



Buio pesto per l'Eldorado (83-651 


Bisson, Flaborea e C. 
iniziano e chiudono 


La Forst supera la Norda 97-89 

Bella conferma 
dei canturìni 


ELDORADO: Orlandi (13), Bereon- 
zoni (3), Stefanini (10). Stagni 
(6), Pellanera, Bruni (3). Bian¬ 
chi, Schuil (21), Lombardi (4). 
IGNIS: Rusconi, Flaborea (21). 
Malachin, Vigna, Zanatta (6), 
Vittori (4), Gennari (5), Bisson 
(W), Ka*a (28). 

ARBITRI: Vitolo (Pisa), MorelU 
(Confedera). 

Tiri liberi: 3 su 8 (E); 13 su 
16 (I). 

DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 6 febbraio 
L’Ignis gira sull’asse Bis- 
son-Flaborea al quali si ag¬ 
giunge nella ripresa un impla¬ 
cabile Raga e per l'Eldorado 
è buio pesto. Anche perchè i 
bolognesi ritrovano soltanto 
nel secondo tempo un Schuil 
in condizioni accettabili, men¬ 
tre il solo Orlandi ha digni¬ 
tosamente figurato per tutta 
la partita. Fatto è che il suc¬ 
cesso finale dei varesini (pri¬ 
vi di Meneghin e Ossola) è 
piuttosto netto (83-65). 

Si inizia e subito gli ospi¬ 
ti allungano: 12-4 al 5’; Schuil 
non ingrana (un canestro nei 
primi sei tiri e la prima con¬ 
clusione azzeccata dall’ameri¬ 
cano avviene all’8'). La par¬ 
tita non offre grosse emozio¬ 
ni. Risulta piuttosto balordo 
nel tiro pure Raga (un cane¬ 
stro su sette conclusioni; co¬ 
me partenza il messicano va 
maluccio). Ma all’Ignis è ba¬ 
stevole trovare sotto tabello¬ 
ne Bisson e Flaborea i quali 
chiudono bene. 

Al 12’ il punteggio è di 21 
15 sempre per l’Ignis; dall’al¬ 
tra parte Lombardi non ne 
azzecca una. Schuil, piutto¬ 
sto impreciso, si fa rispetta¬ 
re nei rimbalzi, mentre Or¬ 
landi garantisce individual¬ 
mente un apprezzabile appor¬ 
to. 

Il primo tempo finisce sul 
36-28, ovviamente per i vare¬ 
sini. Nella ripresa gli ospiti, 
senza far cose eccezionali, ac¬ 
cumulano un maggior van¬ 
taggio perchè a Flaborea e 
Bisson (quest'ultimo s’era 
beccato anche 12 rimbalzi e 
una stoppata nella prima par¬ 
te) si aggiunge Raga il quale 
trova la misura esatta e co¬ 
mincia a « spani e rare » da 
ogni posizione. 

Nell’Eldorado cresce Schuil, 
ma la partita è già ampia¬ 
mente compromessa e la squa¬ 
dra bolognese pasticcia assai; 
spesso si trovano in due sul¬ 
la palla e, Schuil a parte, 
non si nota qualche... cosa 
in più perchè ci possa scap¬ 
par fuori la sorpresa. Così 
al 5’ i campioni sono 50-33 e 
al 9’ 60-35. 

Intanto l’Eldorado aveva 
cercato con il « pressing » di 
creare qualche difficoltà agli 
avversari, ma sul piano pra¬ 
tico con scarse risultanze. 
L’Ignis con i suoi Bisson (18 
rimbalzi), Flaborea e Raga 
(nella ripresa il messicano 7 
canestri su nove tiri) vince 
agevolmente. 

Franco Vannini 


Il Simm. supera agevolmente il derby 10 2-77 

Zoppo Grey: allo Mobil 4 
manca mezza squadra 


RISULTATI 

SimmmUwI-RobUqnattro 102-77; 
MumoMIi-fertenapr 77-72; Strila 
Arrena -Gorra» 78-57 ; Snaidero- 
Splicra 64-51; Font-Norda 97-89; 
Ignis-EMorado 83-85. 

CLASSIFICA 

tgnis, punti 28; Font, 24; Sim- 
mentila!, 22; Splufra, Mobilqnat- 
tro, Maxmobill. Snaidero, 14; Nor¬ 
da, 12; Eldorado, Gorra» e Parte- 
nope, 8; Stella A no mi 4. 


MOBILQUATTRO: Nizza (16), Bar- 
lucchi (16), De Rossi (13), Pa¬ 
peri! (6). Lucarelli (18). Grey 
(4). Giroldi, Polzot (2), Zanetti. 
SIMMENT1IAL: Icilinl (20), Masi¬ 
ni (26), Kenney (15), Celioni 
(8), Giorno (6), BruruatU (18), 
Bariviera. Non entrato: Iacuzzo. 
ARBITRI: Solenghi e Zambelli di 
Milano. 

Risultato del primo tempo: 30 
a 49. 

Note: usciti per 5 falli nella ri¬ 
presa Orioni al 19’30” (77-100) e 
Brumatti al 19’55” (77-102). Tiri 
Uberi: Mobilquattro 5 su 18 (27|i), 
Simmenthal 12 sa 14 (85*/<)- 

MILANO, 6 febbraio 

Dennis Grey ral ben mezza 
squadra. Nella stracittadina di 
basket (milanesi anche gli ar¬ 
bitri) la Mobilquattro, impos¬ 
sibilitata ad usar dello statu¬ 
nitense dolorante ad un in- 
fiammalissimo malleolo per 
più di dodici minuti, ha do¬ 
vuto soccombere di quasi 
trenta punti al Simmenthal, 
lanciatissimo in scioltezza per 
il quale ogni partita è ormai 
buona per mitigare i guai del¬ 
la classifica. 

Ad aspettarsi un replay del¬ 
la gran lotta all’andata, quan¬ 
do il Simm allora ancora il¬ 
luso da ambizioni di scudetto 
prevalse d’un soffio, erano in 
pochi. 


t II protagonista d’allora og- 
( gi sedeva sconsolato in pan- 
! china e non si schierava nem- 
• meno nel quintetto di par¬ 
tenza. Partivano invece De 
Rossi per occuparsi di letti¬ 
ni, l’ultrairentenne Barlucchi 
a mal partito su Bariviera, 
Nizza su Kenney, Lucarelli su 
Masini e Papetti su Cerioni. 

Tanto brutta sul piano tec¬ 
nica quanto indiscutibile su 
quello agonistico, l'indubbia 
lotta dura poco più di dieci 
minuti: al 4’ gli uomini di 
Rubini conducono per 10-2, al 
9’ per 19-9, finché al 12’ ini¬ 
ziano a vogar più al largo dop¬ 
piando la Mobilquattro (29- 
14). La disperata immissione 
di Grey non modifica sostan¬ 
zialmente l'andamento ben de¬ 
finito della gara. I giallorossi 
nc guadagnano in canestri da 
fuori, ma il malanno si fa 
sentire. Grey chiude il primo 
tempo mentre i compagni rie¬ 
scono a contenere lo svantag¬ 
gio in diciannove punti. 

Se ha perso di suspence, 
la gara ha acquistato di spet¬ 
tacolo. A risultato acquisito 
ciascuno è più trùnquillo, e 
qualcosa di bello si può al¬ 
lora vedere. Così da una par¬ 
te e dall’altra ha cominciato 


a girar bene la palla mentre 
alla quasi costante precisione 
dette scarpette rosse non è 
corrisposta quella di Lucarelli 
e soci. 

Quelle di Grey son spalle 
in più sotto i tabelloni, e sen¬ 
za quelle il povero Lucarelli, 
i cui limiti sono ben noti, 
poco ha potuto. Al 6' della 
ripresa il divario massimo 
raggiunge i trenta punti: 67- 
37. Poi decrescerà fino a sta¬ 
bilizzarsi sui 25. tanti quanti 
portati sino alla fine. 

S'è detto dell’inconsistenza 
atletica di Lucarelli, che pu¬ 
re ha saputo andare a cane¬ 
stro un paio di volte in modo 
funambolico. Si dirà dell’in¬ 
credibile imprecisione degli e- 
sterni di Sales, e della pes¬ 
sima media dalla lunetta. Va 
aggiunto che il bottino del 
Simmenthal dipende anche in 
gran parte dalla buona rena 
odierna di Iellini, Masini e 
Brumatti. più le « invenzioni » 
a canestro di Kenney. padro¬ 
ne assoluto sotto i tabelloni. 

Si è finito con la rituale 
invasione di campo e con un 
devoto pensiero alla Stella 
Rossa di Belgrado, avversaria 
di Coppa giovedì. E l’allena¬ 
mento odierno è stato buono. 

g.m.m. 


Snaidero-Splugen 66-64 

Deludente 

l’andazzo 

veneziano 

SPI.UGEN: Medeot (8). Ubiratan 
(10). Vianelio (20). Guadagnino, 
Tre vi san. Merlati (4), Zanon (4), 
Bnfalini (20). Vinetti, Gor*brUo. 
SNAIDERO: Melilla (14), Zanello. 
Savio. Oscntti. Natali (1). Mau¬ 
ro, Borone (19), Malacci! (11). 
Granelli (14). Paschlnì (4). 
ARBITRI; Soavi di Bologna t Si- 
doli di Retilo Emilia. 

DAL CORRISPONDENTE 

VENEZIA, 6 febbraio 
La Snaidero è scesa sulla la¬ 
guna in tutto predisposta a 
vendicare la sconfitta del gi¬ 
rone di andata. L’incredibile c 
deludente andazzo della Splu- 
gen di queste ultime giornate 
ha permesso al quintetto di 
Kristancio di realizzare il 
grande sogno. La squadra ve¬ 
neziana infatti è andata incon¬ 
tro a questo suo clamoroso 
rovescio casalingo con la so¬ 
lita incredibile lentezza. Que¬ 
sta « indifferenza» alla parti¬ 
ta balzava evidente fin dalle 
prime battute tanto che i gial¬ 
lorossi partivano in lesta e 
senza strafare, chiudevano il 
primo tempo in vantaggio per 
37-32! Anche nella seconda par¬ 
te i veterani della Splugen 
accusavano il fiatone. 

Solo sul finire l’orgoglio dei 
locali riduceva le distanze. 

Marino Marin 


Maxmobìli-Partenope 77-72 


Il momento 
magico 
di Fattori 


MAXMOBIM: Rossi P. (2), Ber¬ 
lini (S), Rossi S. (13). Gorini 
(9), Pastini (6). Fattori (20), 
Ferrilo (21), CancUni. Otrveti, 
Pagnini. (Allenatore Rinaldi). 
PARTENOPE: Coen (2). Williams 
(18). D’Aquila (29), Abbate (4), 
Focile (9). Errico A. (7), Er¬ 
rico V. (1>. Errico P. (2), Sco- 
davolpe, Goffi. (Allenatore Ai- 
ken). 

ARBITRI: Bianchi rii Livorno e Al- 
banesi di Basto A. 

DAL CORRISPONDENTE 

PESARO, 6 febbraio 
La Maxmobili priva dell’a- 
mericano Pikens radiato dal¬ 
la società dopo il fattaccio di 
Bologna, è riuscita ugualmen¬ 
te a battere la Partenope di 
Napoli. La vittoria dei pesa¬ 
resi è da attribuire al momen¬ 
to magico di Fattori. 

L’ex azzurro è stato autore 
di spunti veramente pregevo¬ 
li ed è stato ottimo anche 
nelle realizzazioni. La partita 
si è mantenuta su un piano 
di parità fino alla meta del 
secondo tempo, poi i napo¬ 
letani hanno ceduto sotto il 
pressing dei pesaresi e oltre 
al già citato Fattori si sono 
distinti Ferello e nel lavoro 
di regia Bertini. 

Da parte della Partenope 1 
migliori sono apparsi D’Aqui¬ 
la e Williams. 

Vincenzo Ricci 


Stella A.-Gorena 78-57 

Bastianoni 
ha guidato 
la rumba 

STELLI AZZLRRA: Quercia (6), 
Bromi (14), Pirro, Roracchi (2), 
Bastianoni (29), A mirrassi (4), 
Knndcrfrancn (9), Galliano, Vi¬ 
perini. Napoleoni (14). 

GORENA PADOVA: Pondera. Cor- 
tcllarri, Fantin (6). C. Bertini 
(4). Saondrrs fll). Peroni (13), 
Meneghel (8), Fahris, Jrssi (12), 
Stefanelli. 

ARBITRI: Parini e Massai di II- 


ROMA, 6 febbraio 

La Stella Azzurra ha battuto 
il Gorena Padova per 7S-57 e 
nonostante l'impresa appaia 
pressoché disperata la squa¬ 
dra romana continua a spera¬ 
re nella possibilità di salvarsi 
dalla retrocessione. 

Tra i romani Bastianoni. tra¬ 
mutatosi in cecchino all’ameri¬ 
cana con 29 punti all’attivo, 
quindi il rientrante Napoleoni, 
il regolarissimo Kunderfranco 
e in definitivo il tanto discus¬ 
so americano Broicn che oggi 
si è rivelato preziosissimo di¬ 
fensore del canestro romano, 
nel momento cruciale della 
partita hanno pienamente me¬ 
ritato l’incitamento senza so¬ 
sta del pubblico. 

Tra i padovani in ombra, e 
stranamente tenuto in panchi¬ 
na nel momento decisivo, l’a¬ 
mericano Saunders, hanno più 
degli altri ben figurato Pero¬ 
ni, Fantin, Mcneghcl e Jessi. 


FORST: Ripamonti, Zonta, Recai- 
cali (33). Della Fiori (16), Fa- 
rina (10). Viola. Vendemini, 
Lienhard (13), Manorati (23), 
Be retta. 

NORDA: Albonlco, Geritati (14), 
Martini, Bereita (4), Benelli, 
Suzzavo, Fultz (35), Ferracinl 
(2). Serafini (28). Bertolotti (6). 
ARBITRI: Gino e Bruno Burcovlch 
di Venezia. 

SERVIZIO 

CANTU', 6 febbraio 
Dice Messina, allenatore 
della Norda, alla fine della 
partita: «Continuano a dirci 
che giochiamo bene, siamo 
una bella squadra, ogni par¬ 
tita segniamo più di ottanta 
punti, però non vinciamo. Io 
voglio vincere! » Esatto. Sia¬ 
mo d’accordo con lui, ma og¬ 
gi i bolognesi si sono trova¬ 
ti contro una bella squadra. 

C’era la festa del paese, og¬ 
gi a Cantù, ed un po' di odor 
di frittelle è entrato anche al¬ 
la Panni. « Gioco, punti, di¬ 
vertimento. Manca solo un pa- 
lazzetto decente. La Giunta 
democristiana di Cantù non 
ha ancora preso in considera¬ 
zione la pallacanestro come 
« grande elettore » e non aven¬ 
do nessuna concezione dello 
sport come servizio sociale, 
per il momento se ne disin¬ 
teressa. Cantù è uno dei po¬ 
chi comuni d'Italia con il bi¬ 
lancio attivo! Non ce ne me¬ 
ravigliamo, conoscendo i de¬ 
mocristiani da ventisette an¬ 
ni. Ma una cosa vogliamo di¬ 
re: il palazzetto non deve es¬ 
sere il frutto di un gioco 
clientelistico elettorale; la 
battaglia va fatta per modifi¬ 
care complessivamente gli 
orientamenti del governo pub¬ 
blico di Cantù, e anche la 
Forst deve muoversi in que¬ 
sta direzione. 

Veniamo ora alla partita. 
Come dicevamo è stata mol¬ 
to bella. La Forst tende sem¬ 
pre di più a divenire un com¬ 
plesso omogeneo. Oggi abbia¬ 
mo visto alternativamente 
Marzorati. Recalcati. Della 
Fiori e Farina risolvere le 
azioni delicate della partita 
con alle spalle un Lienhard 
che aveva contro quattro 
« due metri », sempre più si¬ 
curo sotto i tabelloni. 

Partenza a razzo. La Norda 
si schiera con quattro a zo¬ 
na e Gergati a seguire Re¬ 
calcati nel raddoppio. All’S’ 
siamo già a 26 a 20 per i 
canturìni. Marzorati recupera 
bellissimi palloni e si invola 
a canestro tre volte di segui¬ 
to. 

Fultz, con quella sua faccia 
da indiano opache è marcato 
molto stretto da Della Fiori, 
ma dopo due o tre minuti 
di ambientamento incomin¬ 
cia a centrare i suoi colpi. 
Accanto a lui Serafini è mol¬ 
to preciso. 

La marcatura di Gergati 
ferma in un primo tempo Re¬ 
calcati però scopre la zona e 
i canturìni riescono ad anda¬ 
re a canestro anche da sotto. 
Albonico non sta in piedi per 
dolori di stomaco e Ferra- 
cini ha ima caviglia gonfia, 
si arriva cosi al secondo tem¬ 
po con il risultato di 50 a 40 
per la Forst. 

Nel secondo tempo inco¬ 
mincia Farina a prenderci da 
fuori, Messina allora lo fa 
seguire da Gergati, metten¬ 
do Beretta alle costole di 
Recalcati. La mossa non gli 
riesce. 

• La Forst mantiene il suo 
vantaggio pur avendo Della 
Fiori dolorante e si giunge 
così fra azioni velocissime e 
bellissimi canestri da ambo 
le parti al risultato finale di 
97 89 per la Forst. Arbitrag¬ 
gio calmo e sicuro dei due 
Burcovich che sono sempre 
una sicurezza. 

Sandro Tono 


Automobilismo 


Graham Mcrae 
nella quinta 
del Tasmania 


SURFERS PARADISE, 6 febbraio 

Il neozelandese Graham Mc¬ 
rae ha aumentato 11 suo van¬ 
taggio in testa alla classifica 
della Coppa Tasmania di au¬ 
tomobilismo vincendo in as¬ 
soluta tranquillità la quinta 
prova, la prima disputata in 
terra australiana dove resta¬ 
no da correre le tre ultime 
gare prima dell'assegnazione 
del trofeo. 

Mcrae, al volante di una Le¬ 
da GM I Chev, ha distaccato 
sul circuito di Surfers Para¬ 
dise, nel Queensland, l’austra¬ 
liano Frank Garner, alla gui¬ 
da di una IiOla T300 Chev in¬ 
glese, di 22"; terzo l’australia¬ 
no Frank Matich, su STP Pre¬ 
co Matich A50, l’unico con¬ 
corrente a completare i 50 gi¬ 
ri del programma. 

L’ex centauro britannico og. 
gi non ha potuto figurare de¬ 
gnamente dato che la sua Sar- 
tess TS8A era stata appron¬ 
tata dal tecnici solo alcune 
ore prima dell'inizio della 
competizione essendo rimasta 
gravemente danneggiata do¬ 
menica scorsa a Teretonga, 
nella Nuova Zelanda. Hail* 
wood ha così dovuto partire 
in ultima posizione non es¬ 
sendo stato in grado di pren¬ 
dere parte alle prove di qua¬ 
lificazione, finendo sesto. Mc¬ 
rae ha coperto la distanza in 
58’14"9 alla media, sul circui¬ 
to di due miglia, di 101.69 mi¬ 
glia orarie. 

Al via si era portato al co¬ 
mando Matich, seguito dalla 
Lola di Gamder, da Mcrae e 
dalla Mclaren MIO B di Bar- 
tellet. Al secondo passaggio 
dinanzi le tribune, Matich è 
sempre in testa, con circa un 
centinaio di metri di vantag¬ 
gio sull’immediato inseguito¬ 
re, ottenendo il record del 
giro in l’08” (media 105.88 mi¬ 
glia all’ora. Il vecchio prima¬ 
to, stabilito lo scorso anno da 
lui stesso, era superiore di 
due decimi di secondo. 

Mcrae forza l’andatura in¬ 
serendosi al secondo posto 
verso la metà del 12° giro, e 
portandosi a tre secondi da 
Matich. Tre giri dopo l’austra¬ 
liano fa uno spettacolare te¬ 
sta-coda, evitando per un pe¬ 
lo di finire nel fossato che de¬ 
limita la pista. Mcrae è lesto 
neU’approfittare della buona 
occasione assumendo la posi¬ 
zione di testa che non lasce- 
rà fino alla conclusione. Negli 
ultimi giri il pilota neozelan¬ 
dese non ha spinto a fondo, 
mancando così di battere per 
I9”4 il primato della corsa 
ottenuto nel 1971 da Matich. 

Classifica della gara: 1. Gra¬ 
ham Mcrae, Nuova Zelanda, 
STP Leda GM1 Chev, 58T4” 
e 9 (101.69 miglia all’ora); 2. 
Frank Gamder, Australia, Lo¬ 
la T300 Chev, òW; 3. Frank 
Matich, Australia, STP Repco 
Matich A50, 58’43"; 4. David 
Hobbs, Inghilterra, Mclaren 
M22 Chev, 49 giri; 5. Teddy 
Pillette, Belgio, Mclaren MIO 
B, 49 giri; 6. Mike HaUwood, 
InghUterra, Surtees TS8 A 
Chev, 49 giri; 7. Warwick 
Brown, Australia, Mclaren M 
10B Chev, 47 giri; 8. Robbie 
Francevic, Nuova Zelanda, 
Mclaren M10B Chev, 47 giri; 
8. Max Stewart, Australia, El- 
fin MR5 Repco, 47 giri; 10. 
Frank Radisich, Nuova Zelan¬ 
da, Mclaren M10B Repco. 

Classifica del trofeo: 1. Mc¬ 
rae p. 27; 2. HaUwood p. 17; 
3. Kevin Barelett p. 16; 4. 
Frank Gardner p. 15; 5. Frank 
Matich p. 13. 


Rugby 


RISULTATI: Pelrarca-Metalcrom 
29-6; Brescia-Intercontinentale 10- 
6; CUS Genota-L’Aquila 7-8; Cami¬ 
ni Frascati-Tarma 31-7: Olimpie- 
Tarimobili 16-9; Bologna-Fiamme 
Ora rinviata per impraticabilità 
di campo. 

CLASSIFICA: Petrarca ponti 23; 
Fiamme Ore 21: Torimobiii, CUS 
Genova r Camini 18; Interconti¬ 
nentale 13; Metalcrom 13; Olimpie 
12; Parma r L’Aquila 9; Colom¬ 
bia Brescia 7; Bologna 5. 

CUS Genova e Parma due par¬ 
tite in meno; Petrarca, Fiamme 
Oro, Oiimpc. I.'Aquila, Colombia 
e Bologna una partita in meno. 


Hel Premio Tor di Valle a S. Siro 


Murray Mir scatta 
per primo e vince 


MILANO, 6 febbraio 

E venuta anche la volta 
di Murray Mir. Dopo le re¬ 
centi « magre » a San Siro 
e a Firenze, l’americano di 
Luca Blangino ha rotto la 
serie nera tornando alla vit¬ 
toria nel premio Tor di Val¬ 
le sull’amica pista milanese. 
Solo quattro i cavalli scesi 
in pista a disputarsi i cin¬ 
que milioni e mezzo messi in 
palio: Qurago, della scuderia 
Medi Mandour, Scully Ha- 
nover, della scuderia Adriati¬ 
ca, Duke Hanover, della scu¬ 
deria Reda, Murray Mir, di 
Luca Blangino. Favorito Du¬ 
ke Hanover, offerto a mezzo 
sulle lavagne dei book-ma- 
kers, mentre Murray Mir era 
offerto a centodieci per cen¬ 
to, Qurago a dieci e Scully 
Hanover a trenta contro uno. 

• Al via scatta In testa Mur¬ 
ray Mir, nella cui scia si po¬ 
ne Duke Hanover, avviato con 
prudenza da Brighenti, poi 
Scully Hanover e Qurago. Do¬ 
po la veloce frazione iniziale, 
cala il ritmo e i quattro ca¬ 
valli sfilano con trotto quasi 
di riposo davanti alle tribune. 
Ma è una tregua che dura 
poco. Sulla retta di fronte è 
Qurago a rompere gli indugi. 

L’anziano trottatore di Me¬ 


di Mandour è decisamente co¬ 
mandato da Guzzinati, e si 
porta sui primi, ma Brighenti, 
vigile, lo anticipa e spinge 
Duke Hanover all’assalto di 
Murray Mir. Siamo agli ul¬ 
timi seicento metri e la cor¬ 
sa finalmente si accende. In 
curva sempre forte la pres¬ 
sione di Duke Hanover su 
Murray Mir, mentre anche 
Qurago è a stretto contatto. 
In retta d’arrivo però s’ap¬ 
panna l’azione dell’americano 
della scuderia Reda e Murray 
Mir si stacca per vincere con 
sicurezza. 

Al secondo posto, come un 
fulmine, finisce Qurago, men¬ 
tre per Duke Hanover non ri¬ 
mane che la moneta più bas¬ 
sa davanti a Scully Hano¬ 
ver. Il vincitore ha coperto 
i 1600 metri del percorso in 
due primi e cinque secondi, 
trottando da l’18"2 al chilo¬ 
metro. 

Le altre corse sono state 
vinte da: Brandimarte (se¬ 
condo Udaro); Fuego (secon¬ 
do Dal Mau); Flllon (secon¬ 
do Marne!) ; Gentilesca (se¬ 
condo Harem) ; Tarchezio 
(secondo Elastico) ; Angolar 
(secondo Dltor); Gambut (se¬ 
condo Rubellana). 

Valerio Setti 


TOTIP 


PRIMA CORSA 
1 ) Mero potimi» 

2) Cincotti 


SECONDA CORSA 
1 ) Tirchirio 1 

2) Eliitico x 


TERZA CORSA 

1 ) Toltdo x 

2) Ozzol» di ietolo x 


QUARTA CORSA 
1 ) Duroch x 

2) Druento 2 


QUINTA CORSA 
1 ) Espiro x 

2) Cinquilino 2 


SESTA CORSA 

1 ) Sivary 1 

2 ) Leland x 


LE QUOTE: all’unico 12 lire 
13.014.712; ai 39 undici li¬ 
re 33.710; ai 642 dieci lire 
19.900. 


È accaduto in serie C 


Al Lecco il derby lombardo (2-0) 

Doppietta di Chiuellato 
Cremouese la giaocchio 


MARCATORE: Chinellato (L.) 

al 21’ e al 31’ del p.t. 
LECCO: Meraviglia; Bravi, 
Tarn; Chinellato, Sacchi, 
Motta; Jaconi, Giavara, Gof¬ 
fi, Frank, Marchi. (N. 12 Ca¬ 
siraghi; n. 13 Rota). 
CREMONESE: Grassi (dal 26’ 
p.t. Uccelli); Maianti, Cesi- 
ni; Piatto, Guarneri, Sironi; 
Cantoni, Velmini, Silva, Do¬ 
nimi, Guamieri. (N. 13 Del¬ 
le Donne). 

ARBITRO: Prati, di Parma. 

SERVIZIO 

LECCO, 6 febbraio 
Per il Lecco doveva essere 
la partita verità. Per questo 
la tifoseria s’era data appun¬ 
tamento senza eccezioni. La 


Cremonese garantiva il collau¬ 
do severo di ogni velleità di 
promozione. 

Non ci sono punte di dia¬ 
mante o difensori rivelazione. 
Ma ci sono in compenso un¬ 
dici giocatori ormai perfetta¬ 
mente amalgamati, capaci di 
giocare senza toccare le stel¬ 
le, ma anche senza sbavature: 
Chinellato è un esempio. I due 
gol hanno sancito la superio¬ 
rità lecchese e sono state due 
pennellate estemporanee. 

Osservazioni positive scatu¬ 
rite dal confronto con la Cre¬ 
monese, cioè una squadra non 
certo da sottovalutare, perché 
possiede un centrocampo at¬ 
tivissimo, terzini che sanno 
attaccare, un prezioso Silva. 


Prezioso hi della undici» di Angeleri 

Il Parma esce 
indenne da Pisa 


MARCATORI: Busilacchi (PI.) 
al 24’ e Rancati (Pa.) al 26’ 
della ripresa. 

PISA: Leardi; Gasparonl, Bla- 
ckelechner; Gnnfiantini, Ra¬ 
schi, Gobbi; Nosè, Joan (dal 
30’ del s.t. Barontini), Busi¬ 
lacchi, Parola. Algarotti. 
(N. 12 Lorenzetti). 

Px\RMA: Di Carlo; Casini, Pia- 
ser (dal 20’ del s.t. Monari); 
Gioia, Colzato, Riva; Paga- 
nini, Regali, Bonci, Colon¬ 
nelli. Rancati. (N. 12 Bar- 
ducei). 

ARBITRO: Casarin, di Milano. 

DAL CORRISPONDENTE 

PISA, 6 febbraio 
Il Parma esce indenne dal¬ 
l’arena Garibaldi dove ha fat¬ 
to pari con il Pisa. Angeleri 
ora si sente più disteso. Il 
Parma è riuscito a pareggia¬ 
re un favoloso goal di Busi¬ 
lacchi nel giro di un paio di 
minuti e grazie all’omogeneo 
complesso. 

Questo discorso per dire an¬ 
che che il Parma, teso alla 
conquista del primato, non ha 
necessariamente bisogno di 
aiuti da arbitri troppo gene¬ 
rosi. 


Arbitro a parte i toscani 
hanno fornito una ulteriore 
prova che il Pisa tiene testa 
anche alle squadre più tito¬ 
late. Il match è entrato subi¬ 
to nel vivo della lotta con un 
Pisa manovriero, incisivo che 
con fredda determinazione 
puntava a rete sfiorandola al 
10’ con Algarotti mentre il ri¬ 
sveglio ospite era al 27’ con 
Colonnelli che non sfruttava 
un tiro cross di Bonci e sul 
finire del tempo era Joan che 
mancava l'intervento risolu¬ 
tore. 

Nella ripresa le reti. Al 24’ 
quella pisana. Gonfiantini 
sventava un'incursione ospite 
e manovrava: lancio per No- 
sé che al volo centrava a Bu- 
sflacchi. gran tiro al volo ed 
era goal. 

Non c’era tempo per ralle¬ 
grarsi che dal centro corre il 
Parma, Bonci si porta sul 
fondo, ancora una volta si fa 
beffe di Raschi e tira a rete, 
respinge corto Aleardi e Ran¬ 
cati, da due passi, di piatto, 
infila in rete. Erano trascorsi 
appena due minuti. 

Giuliano Pulcinelli 


Guarneri era particolarmente 
atteso alla prova. L'ex stopper 
interista ha confermato la 
classe, ma a furia di essere 
elegante ha finito con il met¬ 
tere qualche volta nei pasticci 
i suoi stessi compagni di 
squadra. 

Comunque per Guarneri è 
un periodo no. Meglio per 
generosità Maianti, desini e 
Piatto. Donina ha sbagliato 
molto. Guamieri si è visto so¬ 
lo nel finale. Malgrado tutto 
(e cioè cattiva vena di alcuni 
giocatori e in compenso otti¬ 
ma predisposizione del Lec¬ 
co), la Cremonese si è difesa 
con ordine, sfiorando anche in 
apertura il gol. 

Così al 10’, quando su un 
cross dalla destra di Cantoni 
Meraviglia, ha respinto corto 
sui piedi di Donina, che ha 
sparato a rete. Ancora Mera¬ 
viglia si è proteso e ha respin¬ 
to di rimando su Silva che ha 
sparacchiato malamente su 
Tarn. Una occasione d'oro sfu¬ 
mata ed è stato subito il Lec¬ 
co a rifarsi sotto con una 
deviazione di testa di Goffi. 
Sul pallone è stato pronto 
Maianti che ha liberato defi¬ 
nitivamente. 

A proposito di Goffi, il cen¬ 
travanti non ha combinato 
gran che. A togliere le pa¬ 
tate dal fuoco per lui è stato 
Chinellato. 

Al 21’ il primo gol: punizio¬ 
ne di Frank dalla sinistra che 
attraversa tutta la luce della 
porta: Chinellato è pronto a 
girare di destro in rete. La 
Cremonese si è protesa in 
avanti, senza però dare pro¬ 
fondità alle sue azioni. Molto 
cincischiare, senza approfitta¬ 
re dei vuoti aperti sulle ali. 
E così puntuale è venuto il 
raddoppio dei blu celesti: Chi¬ 
nellato questa volta si è di¬ 
simpegnato in imo « show » 
personale spedendo a rete dal 
limite con un tiro in diagonale 
un pallone che Uccelli (suben¬ 
trato a Grassi «colpevole» del 
primo gol) neppure ha visto. 
La partita ha detto pratica- 
mente tutto. 

La ripresa ha visto ancora 
la Cremonese in avanti, ma 
con le idee annebbiate, a dar 
di cozzo in una difesa troppo 
ben «comandata» dall'esperto 
Sacchi. Il pericolo maggiore 
per il Lecco è alio scadere, 
ma Meraviglia è riuscito an¬ 
cora a salvare strappando la 
palla dai piedi di Silva. 

Oreste Pivetta 



A : il Lecco prende il volo 

B: VAscoli marcia sicuro 

* 

C: viene fuori il Lecce 


Dopo aver fatto saltare 
il campo di S. Elena il 
Lecco ha seccamente bat¬ 
tuto un'altra * big ». quel¬ 
la Cremonese che, per la 
verità, dopo aver dominato 
sin quasi alla fine del gi¬ 
rone d'andata, accusa ora. 
da qualche settimana, un 
evidente calo. I lecchesi 
hanno comunque confer¬ 
mato il loro felicissimo 
momento. Ma il risultato 
clamoroso è venuto da 
Vercelli dove la squadra 
di casa ha sconfitto il Ve¬ 
nezia, evidentemente anco¬ 
ra frastornato per il passo 
falso casalingo di otto gior¬ 
ni fa. E poiché l’Alessan- 
dria, che fuori casa spopo¬ 
la e sul suo campo, inve¬ 


ce. non riesce a vincere 
che raramente, il Lecco, 
si può dire, è riuscito a 
prendere il volo, un vo¬ 
lo che, considerato l’attua¬ 
le stato di grazia della ca¬ 
polista, non sarà facile 
fermare. 


Nel girone B continua 
sicura la marcia dell’Asco- 
li. La compagine marchi¬ 
giana è passata sicura an¬ 
che sul campo di macera¬ 
ta rendendo ancora più 
precaria la già difficile 
situazione dei padroni di 
casa. Ma se l'Ascoli viag¬ 
gia tranquillo il Parma 
non demorde. Il pareggio 
ottenuto dagli emiliani sul 
campo toscano vate dav¬ 
vero oro considerato che 
il Pisa, da un mese a que¬ 


sta parte, è apparso com¬ 
pletamente trasformato ri¬ 
spetto alla spenta squa¬ 
dra dell’inizio del torneo. 

Dal canto suo la Spai 
non ha avuto difficoltà a 
battere la Lucchese sic¬ 
ché la letta a tre per la 
promozione continua ap¬ 
passionante e incerta. Da 
sottolineare il colpaccio 
dell’Imola, che ha vinto 
a Rimini. Gli imolesi con 
questo successo tornano a 
sperare nella salvezza. 


Nel girone C sta venen 
do fuori con sempre mag 
giore autorevolezza il Lec¬ 
ce che, vincendo a Chie- 
ti, si è portato a — 1 in 
media distanziando il Brin¬ 
disi (che ha pareggiato a 
Siracusa), il Troni (sor¬ 


prendentemente battuto a 
Torre del Greco) e la Sa¬ 
lernitana che, pure, ha 
vinto in casa contro quel- 
l’ostico avversario che è 
il Pro Vasto. 

Un passo avanti lo ha 
compiuto la Casertana, 
che, tuttavia, è troppo di¬ 
scontinua mentre anche il 
Messina appare in ripre¬ 
sa. 

Sul fondo utile vittoria 
per Crotonese e Acqua- 
pozzìUo che. profittando 
delle contemporanee scon¬ 
fitte del Savoia, del Mar¬ 
tina Franca e soprattutto 
dell’Avellino, compiono un 
passo avanti in classifica, 

c, b. 
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Nuovi atti di barbarie degli aggressori 

Napalm e bombe anti-uomo 
usati dall'aviazione USA 

i * * 

I «B-52» dotati di enormi quantità delle famigerate «bombe a biglia » • Prese di posizione cambogiane e 
cinesi contro il «piano Hixon)> * Un terzo degli abitanti della Cambogia ridotti alla condizione di profughi 


SAIGON, 6 febbraio 

L'aviazione americana sta 
impiegando nel Sud Vietnam 
e sugli altri Paesi d’Indocina 
tutte le armi più micidiali e 
letali del suo arsenale. Oggi a 
Saigon è stata diffusa la noti¬ 
zia, dopo molto tempo che 
non se ne parlava più, del¬ 
l'uso del napalm, a soli 40 
chilometri a nord di Saigon. 
L’annuncio ufficiale dice che il 
napalm è stato lanciato su 
« bunkers » di nuova costru¬ 
zione, approntati, secondo i 
comandi USA, in vista dell’of¬ 
fensiva che le forze di libera¬ 
zione intenderebbero sferrare 
attorno al Capodanno lunare 
(Tèt) che cade il 15 febbraio. 

Il napalm — benzina ridot¬ 
ta allo stato di gelatina, e 
perfezionata in questi anni 
perchè aderisca alla pelle 
umana e bruci anche sott'ac¬ 
qua — è un’arma che, per il 
suo largo raggio d’azione, gli 
americani usano contro la po¬ 
polazione civile ed i villaggi 
liberati, in modo da creare 
zone di « terra bruciata » do¬ 
ve la popolazione non possa 
piti vivere. 

Insieme all’annuncio sul¬ 
l'uso del napalm, fonti ameri¬ 
cane hanno dato anche quello 
dell’uso delle CBU da parte 
dei B-52 del comando strate¬ 
gico. Le CBU (abbreviazione 
di Cluster Bomb Units, conte¬ 
nitore di bombe a grappolo, 
meglio note come «bombe a 
biglia »), sono già state larga¬ 
mente usate in tutta l’Indoci¬ 
na dall’aviazione tattica negli 
anni scorsi. Questi contenito¬ 
ri si aprono ad una certa di¬ 
stanza dal suolo spargendo 
su una vastissima superfìcie 
centinaia di piccole bombe 
che a loro volta, esplodendo 
al contatto col terreno, lancia¬ 
no ognuna su un largo rag¬ 
gio centinaia di piccolissime 
pallottole di acciaio. E’ una 
arma tipicamente anti-uomo, a 
causa della quale le popola¬ 
zioni civili dell'Indocina han¬ 
no sofferto dolorose perdite. 

Ora queste bombe vengono 
usate, in luogo delle bombe 
esplosive « convenzionali », dai 
B-52, che avendo la capacità 
di trasportare trenta tonnel¬ 
late di esplosivo convenzio¬ 
nale, sono in grado di dis¬ 
seminarne una grandissima 
quantità. 

Secondo i portavoce ameri¬ 
cani, queste bombe a biglia 
vengono usate dai B-52 per 
« interdire » le vie di comuni¬ 
cazione delle forze della resi¬ 
stenza. Ciò non impedisce che 
ogni giorno gli stessi porta¬ 
voce debbano annunciare com¬ 
battimenti in tutta l’Indocina, 
indicando così che le forze 
della resistenza non sono af¬ 
fatto bloccate dalla ferocia 
dei mezzi di distruzione usati 
dagli aggressori. 

Combattimenti sono stati 
segnalati oggi soprattutto nel¬ 
le province settentrionali del 
Sud Vietnam e sulla riva 
orientale del Mekong, a breve 
distanza dalla capitale del re¬ 
gime fantoccio cambogiano 
Phnom Penò. 

★ 

HANOI, 6 febbraio 

Dopo la dichiarazione resa 
nota ieri sera, con la quale il 
governo della RDV ha denun¬ 
ciato il « piano Nixon » per il 
Vietnam come un sotterfugio 
per la continuazione dell’ag¬ 
gressione e ribadisce l’appog¬ 
gio ai 7 punti del GRP sud¬ 
vietnamita, si sono avute altre 
prese di posizione in propo¬ 
sito. Il governo reale di unio¬ 
ne nazionale di Cambogia in 
una sua dichiarazione respin¬ 
ge il piano Nixon, affermando 
che il popolo cambogiano «è 
deciso a portare a termine la 
guerra popolare e rivoluziona¬ 
ria per la liberazione nazio¬ 
nale ». 

Una analoga dichiarazione 
è stata fatta dal Fronte pa¬ 
triottico lao, mentre il gover¬ 
no cinese ha denunciato in 
una dichiarazione ufficiale « la 
natura ingannevole del piano 
Nixon ». Il governo cinese di¬ 
chiara che l’appoggio ai po¬ 
poli indocinesi a è politica ir¬ 
removibile del governo cinese 
c dovere internazionalista del 
popolo cinese ». 

* 

WASHINGTON, 6 febbraio 

In una dichiarazione che il 
senatore Kennedy ha rilascia¬ 
to alla stampa si rivela che 
« un terzo della popolazione 
cambogiana è stato costretto 
ad abbandonare le proprie 
case in un anno e mezzo di 
guerra ». La Cambogia — egli 
ha sottolineato — segue la 
tragica via del Vietnam me¬ 
ridionale e del Laos. 

I massicci bombardamenti 
e le operazioni militari terre¬ 
stri — è detto nella dichiara¬ 
zione — accrescono in conti¬ 
nuazione il numero dei pro¬ 
fughi che si riversano nelle 
città o si rifugiano nei cam¬ 
pì di concentramento. II regi¬ 
me di Phnom Penh, per il 
quale gli obiettivi militari so¬ 
no più importanti dei bisogni 
degli uomini, non si preoccu¬ 
pa della situazione di miseria 
in cui vivono i profughi. 

Kennedy ha sottolineato che 
gli aiuti militari americani 
concessi alla Cambogia favo¬ 
riscono la prosecuzione della 
guerra insensata. 


MORTA LA POETESSA 
DRAIG MOORE 

NEW YORK, 6 febbraio 
La poetessa americana Ma- 
nanne Draig Moore, che vinse 
il premio « Pulitzer » per la 
poesia nel 1952, è morta ieri 
a New York all’età di 84 anni. 

Marianne Draig Moore ha 
vinto numerosi altri premi tra 
cui la medaglia nazionale per 
la letteratura nel 1968. Essa 
era da circa due anni sotto¬ 
posta a particolari cure per 
insufficienza cardiaca. 


L'annuncio dato da Trentin, Corniti, Benvenuto ritornati da Hanoi 

Una delegazione vietnamita al 
Congresso dei metalmeccanici 



La repressione franchista 


Bilbao: 
47 arresti 

fra i bastiti 

Imminente un nuovo grande proces¬ 
so contro il movimento separatista 


I segretari generali dei metalmeccanici 
— FIOM, FIM e UILM — sono tornati que¬ 
sto pomeriggio in Italia dopo una visita di 
alcuni giorni nel Vietnam, dove si sono recati 
su invito del governo di Hanoi e dei sinda¬ 
cati metalmeccanici. Trentin, Camiti e Ben¬ 
venuto hanno avuto importanti incontri con 
dirigenti politici, sindacali e autorità. All'ae¬ 
roporto di Fiumicino, dove sono giunti alle 
14,55 con un volo proveniente da Mosca, via 
Vienna, hanno rilasciato la dichiarazione che 
riportiamo qui di seguito. 

«Abbiamo fatto in comune con i sindacati 
del Vietnam — ha detto Trentin ai giorna¬ 
listi a nome delle tre organizzazioni — un 


documento che renderemo pubblico nei pros¬ 
simi giorni. Il viaggio è servito a rafforzare 
la nostra convinzione di dover irrobustire in 
questa fase l’appoggio dei sindacati metal¬ 
lurgici alla lotta di liberazione del Viet¬ 
nam. 

«Abbiamo inoltre invitato — ha prosegui¬ 
to Trentin — i sindacati metallurgici viet¬ 
namiti a partecipare con una loro delega¬ 
zione al congresso di unità di FIOM, FIM e 
UILM che avrà luogo; come sapete, nel pros¬ 
simo ottobre. Il nostro invito è stato ac¬ 
colto ».. 

NELLA FOTO: Camiti, Trentin • Benvenuto al 
momento del loro arrivo e Roma. 


BILBAO, 6 febbraio 

La polizia franchista, nel 
quadro della repressione con¬ 
tro il movimento nazionalista 
basco, ha arrestato negli ul¬ 
timi giorni quaruntesette per¬ 
sone, tutte nella provincia di 
Bilbao e tutte, secondo quan¬ 
to afferma un comunicato del¬ 
la polizia stessa, in rapporto 
al recente sequestro dell’in¬ 
dustriale basco, Lorenzo Za- 
bala. Trentasette degli arre¬ 
stati vengono indicati quali 
« membri attivi della organiz¬ 
zazione basca ETÀ », i re¬ 
stanti vengono segnalati co¬ 
me « simpatizzanti che hanno 
mantenuto rapporti con tu 
ETÀ ». Fra questi ultimi vi 
è un sacerdote cattolico di 
cui non viene fatto il nome. 

La polizia afferma di aver 
fatto un grosso « colpo », riu¬ 
scendo a mettere le mani su 
numerosi dirigenti nazionali¬ 
sti. Essa parla fra l’altro del¬ 
l’arresto di José Uruquizo Sa- 
rasua, residente a Leza (Gui- 
puzeoa), il quale sarebbe il 
responsabile del « fronte mi¬ 
litare interno » dell’organiz¬ 
zazione indipendentista ba¬ 
sca; di quello di Jesus Maria 
Munoa, definito il « massimo 


Il 18 febbraio 
il congresso 
del PCUSA 

NEW YORK, 6 febbraio 

Il 18 febbraio si aprirà il 
XX Congresso ordinario del 
Partito comunista degli USA. 
Al Congresso saranno presen¬ 
ti 275 delegati e rappresen¬ 
tanti con voto deliberativo, 
provenienti da 34 Stati. 


responsabile dell'ETA all’in¬ 
terno della Spagna, nella sua 
veste di coordinatore tra il 
fronte politico-militare inter¬ 
no c il comitato direttivo re¬ 
sidente un’estero ». 

Le operazioni di rastrella¬ 
mento, dice la polizia, conti¬ 
nuano, poiché sono stati in¬ 
dividuati numerosi altri mem¬ 
bri dell’ETA, del suo comi¬ 
tato esecutivo, del suo co¬ 
mitato politico, del fronte mi¬ 
litare. Molti dei ricercati, af¬ 
ferma infine la polizia di Bil¬ 
bao, risiedono attualmente 
all’estero. 

La grande caccia scatena¬ 
ta dopo il rapimento di Za- 
bala e continuata anche do¬ 
po il rilascio dell’industriale, 
avvenuto il 19 gennaio scor¬ 
so, è una delle più vaste a- 
zioni repressive avutesi nel¬ 
la provincia basca. 

L’industriale Lorenzo Zaba- 
la venne rilasciato quattro 
giorni dopo il rapimento, in¬ 
denne, dopo che aveva accet¬ 
tato di riassumere 183 operai 
licenziati dal suo stabilimen¬ 
to per rappresaglia contro 
uno sciopero rivendicativo dei 
lavoratori. 

L’ETÀ, sigla che sta per 
« terra basca e libertà », ha 
compiuto negli ultimi tempi 
una serie di azioni di guer¬ 
riglia contro la polizia e l’e¬ 
sercito di Franco. Essa viene 
perseguita con i metodi più 
duri. La tortura, come han¬ 
no documentato molti prigio¬ 
nieri politici, è uno degli stru¬ 
menti più usati nella repres¬ 
sione. 

E’ possibile che gli arre¬ 
stati verranno processati fra 
breve tempo. Dopo quello di 
Burgos, che si ritorse contro 
il regime franchista, questo 
che si preannuncia è il più 
grosso processo contro i se¬ 
paratisti baschi. 


Lo rivela il «New York Times» attribuendo la notiiia a fonti governative 

Washington se impegnata a fonare 
grandi quantità di aerei ad Israele 

Comincera dal mese prossimo: si tratta di 42 Phantom e di 90 Skyhawk - Oggi a Tripoli un « vertice » dei 
Paesi della Federazione Araba - L'americano Bush incontra Nimeiri - li comunicato dei colloqui Sadat-Tito 


NEW YORK, 6 febbraio 

Il « New York Times » scri¬ 
ve oggi che secondo una fon¬ 
te governativa gli Stati Uni¬ 
ti avrebbero accettato di ven¬ 
dere 42 aerei « Phantom F-4 » 
e 90 aerei « Skyhawk A-4 » a 
Israele. Il giornale aggiunge 
che secondo la stessa fonte 
le - forniture avranno inizio 
probabilmente il mese pros¬ 
simo e saranno portate a ter¬ 
mine in due o tre anni. 

Il « New York Times » scri¬ 
ve poi che. accettando un 
simile impegno di fornitura a 
lungo termine, gli Stati Uni¬ 
ti hanno abbandonato la po¬ 
litica di non fornire armi a 
Israele per costringere tale 
paese a mostrarsi più conci¬ 
liante verso gli arabi. 

Il giornale ricorda che in 
precedenza gli Stati Uniti si 
erano impegnati a fornire sol¬ 
tanto 18 « Phantom » e 36 
« Skyhawk » per permettere 
all’aeronautica israeliana di 
sostituire aerei vecchi di pro¬ 
duzione francese. 

Il * New York Times » ag¬ 
giunge che la posizione uffi¬ 
ciale di Israele e degli Stati 
Uniti è di negare che le for¬ 
niture di aerei abbiano un 
qualsiasi rapporto con l’ac¬ 
cettazione da parte israeliana 
di partecipare a negoziati in¬ 
diretti con l’Egitto in vista 
della riapertura del Canale 
di Suez. Tuttavia, sottolinea 
il giornale, fonti vicine al 
Dipartimento di Stato e al 
Pentagono hanno indicato che 
colloqui sulle due questioni 
suddette si sono svolti con¬ 
temporaneamente. 

* 

IL CAIRO, 6 febbraio 

Il Presidente egiziano Sa- 
dat ha avuto oggi colloqui 
con il Presidente siriano As- 
sad. a Damasco, e, successiva¬ 
mente. con il leader libico 
Gheddafi, a Tripoli. Li ha in¬ 
formati sull’esito dei suoi in¬ 
contri con i dirigenti sovieti¬ 
ci e con il Presidente jugo¬ 
slavo Tito. 

Intanto il giornale Al Gu- 
mhurria annuncia che doma¬ 
ni, a Tripoli, si terrà un ver¬ 
tice dei capi di Stato dei pae¬ 
si arabi che compongono la 
Federazione (Egitto, Siria e 
Libia i ai quali si aggiungerà 
il Presidente sudanese Ni- 
te meiri. Voci che si sono 
diffuse al Cairo farebbero 
credito a Nimeiri di voler 
aderire alla Federazione ara¬ 
ba, nonostante che il Presi¬ 
dente sudanese abbia perso¬ 
nalmente dichiarato, in una 
intervista di una settimana 
fa, che la sua decisione in 
proposito è ancora da pren¬ 
dere. 

Il vertice arabo dovrà di¬ 
scutere la situazione nel Me¬ 
dio Oriente alla luce dei col¬ 
loqui di Sadat a Mosca e in 
Jugoslavia. 

Da Kartum si apprende che 
George Bush, rappresentante 
degli USA all’ONU, è da ieri 
nella capitale sudanese dove 
sta avendo colloqui con Ni¬ 
meiri. 


BELGRADO, 6 febbraio 

E’ stato pubblicato oggi il 
comunicato congiunto sui 
colloqui che il Presidente Ti¬ 
to ha avuto con il Presiden¬ 
te della RAE, Sadat. 

La risita di Sadat — è 
detto nel comunicato — co¬ 
stituisce la continuazione di 
un tradizionale e fruttuoso 
scambio di idee tra i due 
Presidenti sulle questioni in¬ 
temazionali di interesse ge¬ 
nerale ed anche sulla collabo- 
razione bilaterale. 

Nel corso dei colloqui si è 
dedicata particolare attenzio¬ 
ne alla crisi medio-orientale. 


Dopo aver messo al corrente 
Tito dei risultati dell’attuale 
attività egiziana per risolve¬ 
re la crisi e dei colloqui ap¬ 
pena conclusisi a Mosca, Sa¬ 
dat ha sottolineato che an¬ 
che nel futuro, nonostante 
ì che gli sforzi pacifici della 
RAE finora non abbiano da¬ 
to risultati positivi, la preoc¬ 
cupazione principale dell'Egit¬ 
to rimane la piena attuazione 
delle risoluzioni dell’ONU in 
data 22 novembre 1967 e 13 
dicembre 1971, le quali chie¬ 
dono il ritiro totale delle 
truppe israeliane da tutti i 
territori arabi occupati dopo 


il 5 giugno 1967 e il soddi¬ 
sfacimento dei giusti diritti 
del popolo arabo in Palesti¬ 
na. 

Da parte sua Tito ha ma¬ 
nifestato piena comprensione 
degli sforzi fatti dal governo 
della RAE per risolvere la cri¬ 
si medio-orientale. 

Tito e Sadat hanno dato 
un giudizio positivo dello svi¬ 
luppo delle relazioni bilatera¬ 
li, le quali dovranno ulterior¬ 
mente svilupparsi in tutti i 
campi. 

I due Presidenti hanno de¬ 
ciso di scambiarsi visite uffi¬ 
ciali. 


Primo viaggio all'estero del Premier del Bangio Desh 

Mujibur Rahman a Calcutta 
per colloqui con la Gandhi 

Tema centrale delle conversazioni è stato il ritiro di tutte 
le truppe indiane e il rimpatrio dei prigionieri pakistani 


CALCUTTA, 6 febbraio 

11 Primo ministro del Ban¬ 
gio Desh, Mujibur Rahman, è 
giunto oggi a Calcutta per il 
suo primo viaggio all’estero 
da quando ha assunto la di* 
rezione del governo di Dacca. 
La visita durerà due giorni. A 
Calcutta egli si è incontrato 
con Indirà Gandhi, giunta 
appositamente da Nuova De¬ 
lhi. E’ da sottolineare che 
oltre al Premier indiano e ai 
suoi accompagnatori, si erano 
recati all'aeroporto ad acco¬ 
gliere l’ospite anche membri 
del corpo consolare di Cal¬ 
cutta, fra cui i rappresentan¬ 
ti di Giappone. Francia e 
Stati Uniti, Paesi che non 
hanno riconosciuto il nuovo 
Stato. Il console generale 
americano. Herbert Gordon, 
ha tenuto a far sapere che la 
sua presenza all’arrivo di 
Rahman non significava un 
riconoscimento del Bangla 
Desh da parte del governo 
degli Stati Uniti. 

Le autorità indiane aveva¬ 
no adottato rigide misure di 
sicurezza, nel timore che 
estremisti musulmani di Cal¬ 
cutta potessero organizzare 
manifestazioni ostili. All’ae¬ 
roporto non si è tenuta la ce¬ 
rimonia di saluto e l’ospite è 
stato subito trasportato in 
elicottero al palazzo del go¬ 
vernatore. 

Si ritiene che le conversa¬ 
zioni fra Rahman e la signo¬ 
ra Gandhi riguarderanno sia 
il ritiro delle truppe indiane 
dal Bangla Desh, sia il rim¬ 
patrio dei prigionieri di guer¬ 
ra pakistani. 


Oltre che per i colloqui con 
il Primo ministro indiano 
Rahman ha scelto Calcutta 
come meta del suo primo 
viaggio all’estero anche allo 
scopo di manifestare la grati¬ 
tudine del suo governo per la 
popolazione del Bengala oc¬ 
cidentale che ha accolto ospi¬ 
talmente i dieci milioni di 
profughi del Bengala orienta¬ 
le durante la repressione pa¬ 
kistana. Egli infatti ha oggi 
stesso parlato ad un comizio 
di mezzo milione di persone 
attaccando aspramente gli 
Stati Uniti e ringraziando ca¬ 
lorosamente l’India per il suo 
appoggio alla lotta di libera¬ 
zione del Bangla Desh. 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti con il Pakistan, Rah¬ 
man ha dichiarato di « non 
avere nulla contro il popolo 
pakistano ». 

Si è appreso che Rahman 
si recherà a Mosca nella pri¬ 
ma settimana del prossimo 
mese di marzo, su invito del¬ 
le autorità sovietiche. Fra 
pochi giorni — il 13 febbraio 
— dovrebbe essere nella capi¬ 
tale sovietica il Presidente 
pakistano Bhutto. 

★ 

RAWALP1NDI, 6 febbraio 

Il Presidente pakistano Ali 
Bhutto ha inviato un mes¬ 
saggio allo sceicco Mujibur 
Rahman per chiedergli di 
usare tutta la sua influenza 
perchè sia posta fine, quanto 
prima, « alle uccisioni di non 
bengalesi che avvengono a 
Mohammadpur e a Mirpur, 


nella provincia orientale del 
Pakistan ». 

Il capo dello Stato Pakista¬ 
no aggiunge di sperare viva¬ 
mente di vedere chiuso per 
sempre « questo capitolo di 
odio » e insiste sulla buona 
fede del suo messaggio, scrit¬ 
to, dice, senza considerazioni 
« sul futuro delle relazioni » 
tra le due ex parti del Paki¬ 
stan. 

In conclusione Bhutto af¬ 
ferma che la sua iniziativa 
« è ispirala sólamente dal¬ 
l'aspetto umanitario del pro¬ 
blema, creato dal fatto che 
dei musulmani spargono san¬ 
gue musulmano e dal senti¬ 
mento provato per i Bihari 
della popolazione del Paki¬ 
stan occidentale ». 

In un altro messaggio indi¬ 
rizzato a tutti i capi di Stato 
del mondo, Bhutto richiama 
d’altra parte la loro attenzio¬ 
ne « sulle sofferenze della po¬ 
polazione non bengalese nel 
Pakistan orientale, la cui esi¬ 
stenza è minacciata in segui¬ 
to alle rappresaglie militari ». 

Bhutto chiede che sia posto 
un termine « allo sterminio di 
queste persone innocenti ». 
Una comunicazione analoga è 
stata inviata al segretario ge¬ 
nerale dell’ONU e al presi¬ 
dente della Croce Rossa in¬ 
temazionale. 

NUOVA DELHI, 6 febbraio 

Sette milioni 225 mila pro¬ 
fughi est-pakistani sono già 
tornati nel Bangla Desh, ha 
comunicato a Calcutta il por¬ 
tavoce del governo centrale 
indiano. 


I commenti 
della stampa 
di Mosca 
alla visita 
di Sadat 

DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 6 febbraio 

Stampa, radio e TV sottoli¬ 
neano oggi l’importanza ed il 
valore della recente visita di 
Sadat, che ha segnato — come 
scrive l’osservatore della Prav- 
da — « un nuovo ed importan¬ 
te passo netta estensione dei 
contatti amichevoli fra i diri¬ 
genti sovietici ed egiziani ». I 
risultati degli incontri, pro¬ 
segue l’organo del PCUS. 
« contribuiranno all’ulteriore 
sviluppo della tradizionale a- 
micizia fra l'URSS e l’Egitto e 
serviranno ad aumentare le ca¬ 
pacità egiziane nell'azione te¬ 
sa a respingere l’aggressione 
israeliana: serviranno altresì a 
rafforzare la causa della pace 
universale ». 

Oltre a questo commento, 
va segnalato che ieri sera, da 
Bidoni (Jugoslavia) la Tass ha 
diffuso un’intervista rilasciata 
da Sadat. Nella dichiarazione 
apparsa stamane su tutti i 
quotidiani, il leader egiziano, 
dopo aver espresso la sua 
« profonda • riconoscenza » al 
CC del PCUS, al Presidium del 
Soviet Supremo e al governo 
sovietico, per l’invito a recar¬ 
si nellURSS. afferma che 
a ogni qualvolta incontriamo i 
nostri amici sovietici, si de¬ 
lineano nuovi orizzonti e si 
trovano nuove possibilità per 
approfondire ed estendere la 
reciproca comprensione e la 
coopcrazione amichevole ». «La 
nostra visita nell’URSS — ri¬ 
leva Sadat — è stala breve, 
ma molto importante e frut¬ 
tuosa: i negoziati sono stati 
amichevoli e franchi e. a mio 
avviso, il tratto più caratte¬ 
ristico è stato quello della to¬ 
tale comprensione ». 

Sadat — che ha ribadito 
che URSS ed Egitto continue¬ 
ranno a rafforzare le capacità 
difensive egiziane — sottoli¬ 
nea che i rapporti di amici¬ 
zia URSS-Egitto sono il frutto 
di una « profonda convinzio¬ 
ne ». 

Il Presidente egiziano — do¬ 
po aver ribadito che nel corso 
dei colloqui moscoviti è stata 
confermata l’identità di vedute 
sulla situazione nel Medio O- 
riente e sui maggiori problemi 
intemazionali — conclude ri¬ 
levando: • Nel futuro agiremo 
congiuntamente per realizzare 
i nobili ideali di giustizia e di 
pace: lotteremo contro il no¬ 
stro nemico comune affinché i 
principi dell’amicizia tra i po¬ 
poli. della sicurezza, della pa¬ 
ce. del progresso e della pro¬ 
sperità prendano il sopravven¬ 
to sulla forza del male, dello 
imperialismo e della reazio¬ 
ne ». 

La Tass. infine, continuando 
a dare ampi servizi sugli echi 
intemazionali alla visita del 
leader egiziano, ha trasmesso 
una serie di riassunti di arti¬ 
coli apparsi sui vari giorna¬ 
li. L’agenzia, in particolare, ha 
citato quanto scritto dal gior¬ 
nale cairota Al Akbar, e cioè 
che « il comunicalo congiunto 
sovietico-egiziano conferma an¬ 
cora una volta che le relazioni 
tra l’URSS c l’Egitto si svilup¬ 
pano sulla base più solida a fa¬ 
vore delVamicizia, della coope¬ 
razione fruttuosa e della fidu¬ 
cia reciproca ». 

c. b. 



PCI 


nuova direzione politica. E’ 
necessario perciò il ricorso 
al corpo elettorale. Prima si 
va alle elezioni meglio è. Si 
eviteranno perdite di tempo 
e pericolose convulsioni. I co¬ 
munisti fanno appello fidu¬ 
ciosi alla volontà unitaria e 
antifascista della maggioran¬ 
za del popolo italiano. 

★ 

■ BARI, 6 febbraio 

Il compagno Armando Cos- 
sutta — parlando a Bari — 
ha detto che « la designazio¬ 
ne di Andreotti indica un ul¬ 
teriore spostamento a destra 
della politica della DC. Si 
tratta ormai di una spirale 
nella quale il partito della 
DC — una volta entratovi — 
viene trascinato sempre più 
in giu, sempre più a destra. 
Abbiamo avuto a fine dicem¬ 
bre l’abbraccio con i liberali 
e con i fascisti per eleggere 
il Presidente della Repubbli¬ 
ca; a gennaio la ripulsa di 
ogni accordo con i partiti 
” laici ” per evitare il refe¬ 
rendum; infine, l’aspra rottu¬ 
ra con i socialisti per la for¬ 
mazione del governo. Nè pa¬ 
re, appunto, che la corsa a 
destra debba arrestarsi. 

« La DC sfida il Paese. I 
problemi sociali, economici, 
dell’occupazione, della scuola, 
che angustiano la società — 
problemi gravi ed urgenti — 
potrebbero tutti trovare una 
soluzione; si potrebbe scio¬ 
gliere il nodo stesso del refe¬ 
rendum, si potrebbe determi¬ 
nare, nel Paese, un clima di 
fiducia e di ripresa. Ma la 
DC non vuole. Non vuole per¬ 
chè è ricattata dalla destra, 
perchè non è in grado dì fa¬ 
re le scelte che la situazione 
richiede e che la porterebbe¬ 
ro, viceversa, verso la sini¬ 
stra, in un rapporto nuovo 
con i lavoratori, con i sinda¬ 
cati, con il Partito comunista. 
Spesso, la DC ha potuto rin¬ 
viare, procrastinare, evitando 
scelte precise: destra o sini¬ 
stra. Ora non più, i margini 
di manovra sono esigui, mol¬ 
to esigui, perchè lo scontro 
sociale e politico è tale da 
rendere instabile e precario 
ogni equilibrio fondato sul¬ 
l’equìvoco. Fermi non si sta: 
o si riesce a dare soluzioni 
positive ai problemi che scot¬ 
tano, e allora si va avanti, 
verso sinistra; oppure si va 
a destra. La DC ha scelto 
questa strada? Tanto peggio 
per lei; perchè il Paese a de¬ 
stra non vuole andare, perchè 
le stesse masse lavoratrici 
cattoliche hanno acquisito 
idee ed esperienze che non 
ammettono spostamenti a de¬ 
stra. 

«La DC renderà inevitabili 
le elezioni politiche anticipa¬ 
te? Avrà la risposta che si 
merita dal corpo elettorale. 
Oppure vuole andare davvero 
al referendum, abbracciata 
con i fascisti? Se ci costrin¬ 
gerà allo scontro — che in 
ogni modo abbiamo evitato e 
che fino in fondo cercheremo 
di evitare — ci vedrà pronti 
alla battaglia. Come per * la 
legge truffa, e più di allora. 

« I comunisti, si sappia 
chiaramente, stanno impe¬ 
gnando tutte le loro energie 
per le battaglie che si deli¬ 
neano; i congressi che si 
svolgono in un clima di al¬ 
tissima tensione politica e 
ideale, rappresentano essi 
stessi un momento saliente 
della grande mobilitazione 
delle nostre forze. Le nostre 
organizzazioni, in ogni parte 
d’Italia, hanno compreso la 
drammaticità della situazione 
ed il valore della posta in 
gioco. Nelle fabbriche e nei 
quartieri, in tutti i comuni, 
tra i giovani e tra le donne, 
tra tutti i ceti della popola¬ 
zione, i comunisti sono al la¬ 
voro con tutte le forze di si¬ 
nistra e democratiche, con 
tutte le forze antifasciste lai¬ 
che e cattoliche: organizzano 
un movimento possente capa¬ 
ce di respingere e di battere 
la provocazione de ». 

★ 

TRIESTE, 6 febbraio 

Parlando stamane a Trieste, 
a conclusione del 5° congres¬ 
so provinciale della Federa¬ 
zione autonoma triestina del 
PCI, il compagno Carlo Gal 
luzzi della Direzione del par¬ 
tito ha, tra l’altro, affermato: 
« Non sfugge a nessuno che 
non è più ormai la crisi di 
una formula di governo, quel¬ 
la che abbiamo davanti, ma 
qualcosa di più grave e pro¬ 
fondo che sta gettando il Pae¬ 
se nel marasma. Di questa si¬ 
tuazione reca la responsabili¬ 
tà il centro-sinistra, che non 
soltanto non ha saputo affron¬ 
tare i problemi di fondo del 
Paese, ma nemmeno le que¬ 
stioni più urgenti e pres¬ 
santi ». - 

Polemizzando ' con quelle 
forze che attribuiscono la re¬ 
sponsabilità di tale stato di 
cose all’attuazione delle rifor¬ 
me (che in realtà, nella mag¬ 
gior parte dei casi, non sono 
state nemmeno avviate) Gal- 
luzzi ha sostenuto che esiste 
oggi in Italia una diffusa esi¬ 
genza di ordinato sviluppo 
economico, di solide prospet¬ 
tive per l’occupazione, di con¬ 
dizioni accettabili per il lavo¬ 
ro e lo studio; in questo sen¬ 
so le riforme, lungi dal rap¬ 
presentare uno spreco, sono 
la condizione fondamentale 
per mettere davvero ordine, 
per superare le più stridenti 
ingiustizie, per avviare un mo¬ 
do nuovo di dirigere il Paese. 
Il disordine è rappresentato 
proprio dalla mancata attua¬ 
zione delle riforme, il disor¬ 
dine sono le forze eversive 
incoraggiate dalla linea con¬ 
servatrice e reazionaria del¬ 
la DC. 

Dopo aver ribadito le posi¬ 
zioni del PCI relativamente 
al referendum sul divorzio, il 
compagno Gailuzzi ha dichia¬ 
rato che l’atteggiamento reti¬ 
cente della DC su questo ar¬ 
gomento, non inganna: non 
siamo di fronte ad una man¬ 
cata scelta del partito di mag¬ 
gioranza, ma alla volontà di 
piegare i suoi alleati; ne è una 
conferma l’incarico ad An¬ 
dreotti, le cui posizioni rigi¬ 
damente antidivorziste non 
sono un mistero per nessuno. 

Rivolto alle sinistre de, il 
dirigente comunista ha affer¬ 
mato che non bastano le pro¬ 
fessioni verbali di antifasci¬ 


smo se poi si tace, e non si 
reagisce di fronte ai voti fa¬ 
scisti per il Presidente della 
Repubblica e non si reagisce 
alla prospettiva del referen¬ 
dum; occorre uscire allo sco¬ 
perto di fronte alla prospet¬ 
tiva di ima battaglia ibrida e 
lacerante del Paese, tanto più 
che in questo caso la disci¬ 
plina di partito non può es¬ 
sere invocata, a meno che il 
partito, oggi, non sia rappre¬ 
sentato da Gabrio Lombardi. 


PAVIA, 6 febbraio 

■ Parlando a conclusione dei 
lavori del Congresso della 
Federazione comunista pave¬ 
se, il compagno Gianfranco 
Borghinì, segretario naziona¬ 
le della FGCI e membro del¬ 
la direzione del Partito ha 
detto fra l’altro; « La crisi 
attuale è certamente In più 
grave tra quante abbiano 
colpito in questi anni il cen¬ 
tro-sinistra. Con la crisi ha 
cominciato a manifestarsi 
prepotentemente — sul ter¬ 
reno politico — la profonda 
differenziazione operatasi nel 
Paese fra le forze democra¬ 
tiche e riformatrici e le for¬ 
ze moderate-conservatrici e 
reazionarie. Questo contrasto 
non può più essere sanato 
dal centro-sinistra. Da esso 
può scaturire un tentativo di 
svolta a destra oppure una 
profonda svolta democratica: 
ma non sì può certo riave¬ 
re una riedizione pura e sem¬ 
plice della formula quadri- 
partita. 

« Incapace di aprire nella 
direzione del rinnovamento, 
la DC cerca di fare incan¬ 
crenire la crisi, di ricorre¬ 
re a diversivi come il refe- 
redum: così facendo essa pre¬ 
para il peggio. Di fronte a 
questo atteggiamento ed al¬ 
la concreta possibilità che il 
marasma politico si aggravi 
ulteriormente, molto meglio è 
il ricorso alle urne, come e- 
strema soluzione, della qua¬ 
le la DC porta intera la re¬ 
sponsabilità. Per noi non si 
tratta però di attendere lo 
sviluppo degli eventi. Il pro¬ 
blema di oggi è quello di 
far assolvere alla classe ope¬ 
raia e alle masse lavoratri¬ 
ci un ruolo di primo piano 
nella risoluzione positiva del¬ 
la crisi sociale e polìtica. Un 
ruolo particolare spetta ai 
giovani: non sì può uscire in¬ 
fatti da questa crisi se le 
grandi masse giovanili non 
gettano tutto il peso delle lo¬ 
ro energie morali ed intel¬ 
lettuali, delle loro accresciute 
capacità professionali, della 
loro - coscienza sociale dalla 
parte del rinnovamento del 
Paese. 

« I comunisti sono impe¬ 
gnati a suscitare le energie 
rive del Paese: a rinnovare 
la loro unità sociale e poli¬ 
tica, a rendersi protagoni¬ 
sti della trasformazione stes¬ 
sa del Paese. La crisi ha a- 
perto una fase nuova di lot¬ 
ta. Ma non sarà una lotta 
facile nè la vittoria è scon¬ 
tata: molte e consistenti so¬ 
no le forze che si oppongo¬ 
no alla svolta democratica. 
Si sono create però condizio¬ 
ni nuove che rendono possi¬ 
bile un allargamento reale 
delle alleanze, una espansio¬ 
ne effettiva della democra¬ 
zia, imo sviluppo più eleva¬ 
to dei processi unitari. Che 
questo processo avvenga di¬ 
pende innanzi tutto dal no¬ 
stro partito: dall’impegno di 
tutti i militanti. Per questo 
poniamo con forza l’accento 
sul problemi del suo rinno¬ 
vamento e del suo sviluppo 
come condizione essenziale 
per l’avanzata verso ima tra¬ 
sformazione radicale del Pae¬ 
se ». 


Andreotti 

citerebbe una nuova crm di go¬ 
verno, indipendentemente dal 
suo «sito, poiché non sarebbe 
facile continuare a collaborare 
con una DC alleata del MSI nel¬ 
la campagna contro il divor¬ 
zio »; da qui l’esigenza della 

* condizione irrinunciabile » pro¬ 
posta per la partecipazione al 
governo. Il nenniano Craxi. in¬ 
vece, ha ripetuto la tesi secon¬ 
do la quale un « pessimo com¬ 
promesso » sarebbe peggiore di 
una soluzione che porti al refe¬ 
rendum (ma — è già stato fat¬ 
to osservare — il referendum 
può rientrare in un buon com¬ 
promesso? ). 

Il socialdemocratico Orlandi 
lia ammesso che non è facile 
puntualizzare l'estensione del 
mandato conferito ad Andreotti. 
Il capo-gruppo socialdemocrati¬ 
co ha quindi escluso alcune ipo¬ 
tesi : quella degli « equilibri più 
avanzati »; quella che portereb¬ 
be a contare sul PSDI per « una 
apertura a destra » (ma non so¬ 
no proprio alcuni socialdemo¬ 
cratici a prospettare un . gover¬ 
no appoggiato, nello stesso tem¬ 
po, da PSDI e PLI?); e quel¬ 
la. infine, di un monocolore 
elettorale. 

PSIUP 

li segretario nazionale del 
PSIUP. compagno Dario Valo¬ 
ri, parlando in provincia di Ro¬ 
ma. ha tra l’altro detto che 

• r on. Andreotti è nolo per Ir 
sue posizioni di chiusura sulle 
questioni del divorzio e del re¬ 
ferendum. Tutto lascia suppor¬ 
re — ha aggiunto Valori — 
che il suo tentativo non possa 
avere risultati positiri se que¬ 
ste posizioni e quelle della DC 
non saranno modificate ». 

; * Per quanto concerne le que¬ 
stioni programmatiche, un pro¬ 
gramma di governo — ha rile¬ 
vato Valori — non deve essere 
realistico solo per il tempo limi¬ 
tato della legislatura ma deve 
essere realistico riflettendo i pro¬ 
blemi economici e sociali del 
Paese e le aspirazioni delle mas¬ 
se. Anche su questo terreno — 
ha concluso Valori — occorre 
muoversi in una direzione net¬ 
tamente contraria alle manovre 
conservatrici in corso, che han¬ 
no caratterizzato finora l’atteg¬ 
giamento democristiano nella 
crisi di governo». 


Irlanda 

sìa vicina la fine del loro re¬ 
gime ». 

C’erano sei deputati dell'op¬ 
posizione nord-irlandese e tre 
rappresentanti del Parlamen¬ 
to dell’Eire. Erano presenti 
anche tutti ì rappresentanti 
dei vari strati sociali oggi in 
lotta contro il governo unio¬ 
nista. « Siamo noi che stiamo 
dando una prova di coraggio 
e di forza democratica », ave¬ 
va aggiunto Gerry Fitt. «Ci 
siamo nuovamente messi in 
cammino: dobbiamo manife¬ 
stare per le strade perchè 
questo è t'unico mezzo. Vio¬ 
lare il divieto ufficiale signifi¬ 
ca mettere in luce Vìllegalith 
di questo governo a cui ab¬ 
biamo sottratto da tempo il 
nostro consenso », aveva affer¬ 
mato l’onorevole Paddy. Dev¬ 
lin. Fra i partecipanti, ima 
donna ha spiegato semplice¬ 
mente: « Vogliamo liberarci di 
Faulkner e della sua cricca, 
lottiamo per un’lrlanda uni¬ 
ta ». 

Tra 1 manifestanti c’erano 
anche, disarmati e protetti 
dalla folla, alcuni degli uomi¬ 
ni dell'IRA ricercati dagli In¬ 
glesi. 

Gli slogans sui cartelli af¬ 
fermavano: « L’Irlanda divisa 
tion è mai in pace », « Via i 
conservatori dal Nord e dal 
Sud dcll’lrlanda ». Chi si a- 
spettava il dramma e la vio¬ 
lenza oggi ha dovuto ricono¬ 
scere che questi, come sem¬ 
pre, vengono solo dall'appa¬ 
rato repressivo dello Stato. 
11 presidente della Campagna 
dei diritti civili, Kevin Boyle, 
mi ha detto :« Abbiamo rag¬ 
giunto il nostro obiettivo che 
era quello di spezzare la proi¬ 
bizione governativa, abbiamo 
anche aggirato d’astuzia l'e¬ 
sercito, e tutti i tentativi di 
coercizione si sono rivelati 
inutili ». 

Appena la marcia sì era 
messa in moto, un elicottero 
l’aveva sorvolata a volo ra¬ 
dente: « Questo è un corteo 
illegale — aveva strepitato da 
un altouarlante di bordo — 
per ordine della polizia do¬ 
vete disperdervi subito ». La 
marcia invece ha proseguito, 
incurante, sicura del proprio 
buon diritto, e andrà ancora 
avanti nei giorni e nelle set¬ 
timane prossime quando altri 
gesti di dissenso, altri episo¬ 
di di lotta, verranno indiriz¬ 
zati contro la Giunta oran- 
gista e i suoi sostenitori in¬ 
glesi. La pressione, con un 
vasto fronte di resistenza, a 
diversi livelli di intervento e 
con vari mezzi d’azione, sta 
aumentando di intensità in 
tutto il Nord Irlanda «bri¬ 
tannico ». 


NEW YORK, 6 febbraio 

Centinaia di americani di a- 
scendenza irlandese hanno 
partecipato ieri ad una di¬ 
mostrazione a New York per 
protestare contro la politica 
del governo britannico nella 
Irlanda del Nord. 

Teddy Gleason, presidente 
del sindacato dei portuali del¬ 
la costa orientale degli Stati 
Uniti, ha dichiarato durante 
una riunione pubblica che 
chiederà agli aderenti al sin¬ 
dacato di rifiutarsi di scari¬ 
care prodotti provenienti dal¬ 
la Gran Bretagna il primo 
marzo prossimo. Questa for¬ 
ma di boicottaggio durerà 24 
ore. 

Circa 600 persone hanno in¬ 
scenato una dimostrazione di¬ 
nanzi agli uffici della società 
aerea britannica « BOAC » e 
quindi una seconda dimostra¬ 
zione dinnanzi alla sede del 
New York Times accusando 
il quotidiano di essere anti- 
irlandese. 

Dinanzi al municipio, cin¬ 
que consiglieri hanno parlato 
ad un folto gruppo di perso¬ 
ne dei tragici avvenimenti di 
Londonderry dove domenica 
scorsa sono morte tredici per¬ 
sone. 

Circa 1200 persone hanno 
assistito in una chiesa del 
coltro ad una messa in me¬ 
moria delle vittime di Lon¬ 
donderry. Infine, l’ex bestie 
John Lennon e la moglie Yoko 
Ono hanno partecipato ad u- 
na manifestazione durante la 
quale hanno cantato una can¬ 
zone che denuncia l’atteggia- 
mento della Gran Bretagna 
nellTrlanda del Nord. 


LONDRA, 6 febbraio 

Il Primo ministro britan¬ 
nico Heath. parlando ad una 
riunione di conservatori ad 
Harrowgate, ha dichiarato og¬ 
gi che il governo inglese vor¬ 
rebbe ricercare una soluzione 
« politica » alla questione 
nord-irlandese. 

Le vie indicate da Heath 
non indicano tuttavia alcuna 
resipiscenza da parte del go¬ 
verno di Sua Maestà. Infatti 
Heath ha messo in primo pia¬ 
no il ristabilimento della « si¬ 
curezza», che continuerà ad 
essere perseguito dai soldati 
britannici. Essi, ha detto 
Heath, « continueranno a por¬ 
tare questo pesante fardello 
senza precedenti ». In sostan¬ 
za, tutto continuerà, nelle in¬ 
tenzioni del Premier britan¬ 
nico, come prima. 

Bottiglie incendiarie 
centra l'ambasciata 
inglese a Berna 

ROMA, 6 febbraio 

Bottiglie incendiarie sono 
state lanciate questa notte 
contro l’ambasciata inglese e 
contro l’Accademia britanni¬ 
ca. 

Verso l'una due ordigni so¬ 
no esplosi nel cortile della 
rappresentanza diplomatica, al¬ 
l’angolo tra via Palestre e via 
XX Settembre. Nessun danno 
alFedificio, di recente costru¬ 
zione. 

Più tardi una bottiglia incen¬ 
diaria è stata lanciata contro 
l’Accademia britannica, invia¬ 
le Manzoni. Si è sviluppato 
un principio d’incendio che 
ha lievemente danneggiato un 
cancello. 
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